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Carlo XII. ' ( 

Ulrica, sua sorella. 

Guglielmo di Danimarca. 

# f ' / .. * » ' 

Vatterbat, suo colonnello. 

Uffiziale Danese. 

Megret, ingegnere militare. * 

Federico, principe d* Assia, promesso sposo ad 
Ulrica. 

Starnò, maggiore. 

Uffiziale Svedese. 

Una Vedova. 

Un Soldato senza braccio. 

Altro Soldato. 

Un Sellajo. 

Un Calzolajo. 

Soldati Danesi. 

Soldati Svedesi. 

Banda militare, Tamburi e Pitlitri. 
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CARLO XII RE DI SVEZIA 

A FREDERIKS-KALL 


ATTO PRIMO. 

Cortile regio. 

SCENA PRIMA * 

Guglielmo, e Vallerò ai. 

• * ' » ' i -■ 

Gtfg.C he recate di nuovo? 

Val. Principe, tutto è cessato: la causa vo- 
stra è resa comune.' L'abitante di Frede- 
riks-Kall non pensa che alla difesa, ed il 
soldato danese alta vittoria. 

Gt/g. Chi mai creduto avrebbe, che dopo 
tante sue perdite, ritornar dovesse Carlo 
più audace di prima, ad insidiar, la pace 
mia fino nel fondo della Norvegia? Le du- 
rissime rocche adunque, da cui -è munita 
Frederiks-Kall, e l’insopportahil gelo, che 
fa barriera a'ntiei Stati, non hanno potuto 
arrestarlo da così audace impresa? Aspire* 
rebbe egli forse a render vittima del suo 
furore al pari della Polonia, la Danimarca 
aucora? •* ■ 

Vat. Non è fuor di proposito, o signore* il 
temerlo. Ben cento volte vi dissi che l’órso* 
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8 CARLO XII A FREDERIK.S-K.ALL , 

legato a Bender non meditava che di ven- 
dicarsi. Egli ha spezzali i suoi lacci, ed ec- 
colo infierito alla vendetta. 

Gug. Io non perdonerò giammai al padre mio 
la sua lentezza; senza di essa Carlo era già 
reso prigioniero in Siralsunla, e fuggito non 
sarebbe dalle carceri di Copenaghen, come 
da quelle di Adriauopoli. 

Val. Ma perdonate, o principe, il vostro fu- 
rore sembra ornai eccessivo contro questo 
eroe. Non negherò che l'invasione de’vo- 
stri Stati non esiga da voi risentimento, ma 
rammentar vi dovete ancora che vostro pa- 
dre l'ha molto provocalo nella sua prigio- 
. ■ ma, e che senza il generale Staimok forse 
adesso Slockolm sarebbe il vostro soggiorno. 
Gtig. Valterbat, non crediate però, che io lo 
odj a segno di non rammentarne le sue 
virtù. Carlo, ancora fra le perdite, merita 
l’ammirazione del mondo tutto. Egli forse 
si è reso più grande ueJIe sventure, ma ii 
- rifiuto d’Ulrica sua sorella... 

Val. E i- vostri pensieri saranno sempre ri- 
volli, perdonate... 

Gug. Ahi è l’amore, Valterbat, è l’amore... 
Val. Me n’avveggo bene. 

Gug. Non giova l’occultarlo. Io ne fui preso 
< in Pomerania fino da quel momento, che 
la bella principessa venne a incoraggire i 
' difensori di Brema, lo riconobbi in lei 
* un’anima nata per la virtù. Il mio ardir 
guerriero presso lei mi distinse. L'inte- 
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resse delle due corone congiunse le nostre 
inclinazioni. Ah! chi creder mai poteva che 
Carlo l’avesse destinata a Federico Castel? 

Yat. Se dunque stringer si potesse questò 
nodo., io mi lusingherei di vedere cessati i 
furori di guerra, e... 

Gug, Mei fermento in cui siamo, è vano lo 
sperarlo. Carlo ha aggiunte le minacce ai 
rifiuti, ed io non mi rammento che di es- 
sere Guglielmo di Danimarca dentro di Fre- 
deriks-Kall. 

Val. Ma la stessa Ulrica potrebbe... 

Gug. E che? piegar suo fratello? Un uomo 
che ha ricusato i soccorsi della Porta, per 
rimettersi ne’suoi Stati, si arrenderà alle 
preghiere di una donna per cedermi dei 
diritti che competono al suo nipote di 01- 
stein, e eh’ egli ha devoluto a Federico? 
Valterbat, voi mal conoscete il re di Sve- 
zia, se lo figurale in istato di cambiarsi di 
opinione, 

Val. Dunque non resta che di difendersi? 

Gug. Sì; e con tutto l’impegDO. Se egli su- 
pera il primo forte, ba spianala la strada 
alle sue immaginate conquiste. 

Val. Possibile! 


.» , 
t 

1 - * 

F. 138. 

» 
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CARLO XU A FREDER1K.S-K.ALL 

SCENA II. 

I * ' • 

Ufficiale danese , e detti. 

V’ 

Uff'. Signore- 

Gag. Che rechi? 

Uff. II presagio forse di vostra vittoria. 

Gag. Ebbene? 

Uff \ I vostri legni, che scorrono all’imboc- 
catara del Fristen, hanno fatta prigioniera 
una nave, in cui v'era la principessa Ulrica. 

Gh°. Che ascolto. 

Uff. Dopo la presa, gli armatori sono sbar- 
cati a terra, hanno per beu due volte re- 
spinto grinimici, e i vostri sono entrali 
felicemente deulro la piazza. 

Gag. E Ulrica? 

Uff Viene accompagnata dal maggiore Starnò. 

Gag. Ah, VatlerbatI Un cosi inaspettato pia- 
cere innonda l’anima mia! andate ad in- 
contrala, e fate che ognuno la onori, che... 

Ajff. È mutile ogni incoutro. Eccola che viene. 

SCENA ni. 

1 , • *•»“.»' k 

Ulrica , maggiore Starnò a seguito , e detti . 

Gug. Io non so se debba ringraziare la inia 
sorte, o pure lagnarmi della stessa, se iu 

a ttesto momento inaspettato ella mi cott- 
ure a rivedervi amabile Ulrica. Oh<juauli> 
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più volontieri bramato avrei, che una strada 
più dolce guidato mi avesse ad ua tanto 
piacere, che alla virtù soltanto, non al de- 
stino dell’armi io fosse debitore di una 
tanta forluual Comunque però sia voi non 
mi negherete, o signora, che io non ap- 
plauda me stesso, e che troppo felice io 
mi creda, veggendovi in questi luoghi de- * 
stinati al pianto ed al dolore. Io vorrei... 

Ulr. Principe, basta cosi t non deludete voi 
stesso con delle inutili immaginazioni. 

Gug. Questa fredda risposta mi fa conoscere 
il dispiacere che avete di vedervi prigio- ' 
niera. 

Ulr. La libertà perduta dispiace ad ogni vi- 
vente. * 

Gug. Non crederei però che ascriveste a ros- 
sore... 

Ulr. Rossore! mio fratello Carlo fu prigioniero 
in Turchia, non posso esserlo iu Norvegia 
anch'io? 

Gug. I suoi lacci però non sono stati si dolci 
come esser possono i vostri. 

Ulr. Eccolo il rossor ‘mio. I lacci del prin- 
cipe di Danimarca non .mi avviliscono; i 
lacci di Guglielmo mi disonorano. / 

Gug. Ahi che v'intendo abbastanza. Io era 
troppo debole per immaginarmi che Ulriqa 
di Brema potesse essere la medesima per 
Guglielmo in Frederiks-Kali. 

Ulr. E poteste concepire un tai pensiero? Vi 
era forse ignoto Che la sprilla di Carlo era 


/ 
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partita da Carlscrona per 
di Federico? , ripetete almeno. 

Gag. Oh D»°\ j 0 da altri sena ascoi* 

non mi basi» » £ lr0 labbro? 

^Ecrr^bU^ta a rammentarvelo 

Gug. È rero, j® b ’f e ”p V ioione voi avevate 
Ulr. E chel ««* d £ .{ e nsiero vi figuravate 

della mia virtù, se il P . d#l do ver mio. 

che diversa esser *? P foi di me stessa pote- 

Fino che 1 “^Guglielmo esiger da me 
vano i pregi, di Ou| ^ che -j vo l er del 

affetti e ar J m, . r . aZ ! ove r del mio grado, che 
mio re, che i dover lontanano da 

Vimeresse della.c d , conoscere altre 
voi, saro i° rS j_ip on or mio? 
legai che q u J Ue de erò esser potrebbe 
Gas. Una tale dehca JP f .-* ce disposizione 
meno crudele seU £^ in favor mio. U 
parlasse 1. ^ d cario 

reggente di Svezia-, veUa applaudì a 

ella è pur c .° ei djpo n der e ai sentimenti 
sè stessa nel cor P delicati interessi 

Gug- L'armi dunque "PP^ sono io forse il 
«t steli nasale ne'mi.i Siali ed io cerco 
di difenderli? 
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Ulr. E dovrà dunque esserlo Ulrica, se più 
non si ricorda di un uomo che ha sguai* 
nata la spada contro il sangue suo? 

Gug. Ali! voi sola potreste... 

Ulr. Il mio arresto uon vi dà il diritto d’in- 
sultarmi con de’vili progetti; io vi penetro 
il cuore, o Guglielmo., per conoscere quali 
proposizioni vi trarrebbe dal labbro l’avan- 
zo di un amore, che più non mi conviene. 
Prima però, che osiate d’esprimerlo, vi ri- 
spondo che nè Guglielmo, nè Ulrica, nè 
Carlo sono più in istato, o di formare, o 
di udire delle voci troppo straniere al ca- 
rattere di un eroe. La vera gloria vi ha 
chiamati all’arringo; fra li geli del setten- 
trione si è ristretta la fama di due guer- 
rieri, dei quali tutta_,PEuropa è ammira- 
trice. Correte dunque la vostra sorte, e pen- 
sate, che ella Svezia, ed alla Danimarca in- 
sieme è oltraggioso ogni disegno, che non 
tenda alla gloria, e che non vi parli della 
. vostra grandezza. k 

Gug. Una pace... 

Ulr. Chiedetela, ma non a prezzo deU’aroore. 
Gug. E dunque... oh... principessa! 

Ulr. Io souo la vostra prigioniera, non mi 
mortificate col rammentarmi il rango mio. 
Gug. Voi v’ingannate, il solo timore che abu- 
sar possa Guglielmo di sua fortuna, e la 
maggiore offesa di sua virtù. Valterbat* 
Val. Sire... 
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Gug. Sia tosto con la maggior pompa con- 
dotta Ulrica a Carlo, e vegga -il mio ne- 
mico che la Danimarca ha degli emulatori 
di sue virtù. 

Ulr. Ecco il tratto più grande in cui io rico- 
nosco l’anima virtuosa di Guglielmo. Ora 
confesso la perdita mia, ma non giova il 
rammentarla. Principe, addio.*... vi consoli 
l’idea di non esser solo nel dolore, o se., 
forse.... Vatterbat, andiamo. L’emulazione 
nella virtù è sovente il periglio più forte 
per Ih medesima... {parte con V af., e' Starnò ) 

Gug. Ella è partita... Ella mi ama ancora.— 
oh Dio! qual rischio ho corso io mai nel 
rivederla.. Ah! non giova rammentarla più; 
l’inimicizia, o Guglielmo, ha troncala per 
sempre la tua felicità. Ufficiale? 

Uff. Signore. 

Gug. Al ritorno di Vatterbat, fate che siano 
schierati nella piazza tutti i reggimenti. 

- Uff. Volete forse... . 

Gug. Si, prima che Carlo arrivi a trincierarsi, 
io faiò una sortita dalle mura sopra il suo 
campo. Un tale sentimento io lo debbo ad 
Ulrica. Ella m’ha scosso lo stimolo dell’ono- 
re, convien secondarlo. 

Uff. Ma mi avverto che il tempo è nuvoloso, 
che... 

Gug. Si tenti, si combatta, si muoja; un solo 
bene restava a Guglielmo, egli lo ha per- 
duto in questo momento. > 

{parie.} 
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Uff. E questo bene ha da essere una sortita 
così mal consigliata!... Basta... staremo a 
vedere... Già uu giorno o l’altro una can- 
nonata et tocca, e poi è finito... {parte ) 

SCENA IV. 

Selva ingombra d’alberi fra i quali si scor- 
gono in distanza le mura di Frederiks- 
Kall. 

Carlo , il fegret, Ufficiale , Snidati Svedesi^ (Jtia 
e la, che stanno tagliando degli alberi con 
le accette , Sentinella in distanza. 

Car. Coraggio, figliuoli ; siamo ancora sul 
principio dell’opera, e vi manca l’ardire? 

Meg. Ma se ini è toccalo uu maledetto ro* 
vere che credo si ricordi del diluvio uni- 
versale! i * . 

Car. Nemmeno il inio è de’più deboli. Ho 
fatta più fatica a tagliare questo tronco, 
di quello che mi è costata in Turchia a 
salvarmi da diecimila Giannizzeri. 

Meg . Ma potreste pure, o sire, lasciar fati- 
care i vostri soldati. 

Car. Ed io non sono un soldato come loro? 

Meg. Ma il re di Svezia... 

CÀir. Ma il re di Svezia in campo non è 
altro che un caporale: e che cosa vorre- 
ste voi che facesse la reclutasse non le 
desse buon esempio il reclutante? 
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Meg. Ma... 

Car. Il mìo caro Megret, voi volete tenermi 
a bada coi discorsi, perchè non faccia il 
mio dovere. A noi: vi sfido a chi prima 
getta a terra il suo albero. 

Meg. E che cosa corre per disfida? 

Car. La prima cannonata in fronte che spara 
l’inimico. 

Meg. Buono! mi contento di perdere la scom- 
messa. per non guadagnare il premio. 

Car. Megret, Megret? , 

Me g. Sire... 

Car. I nostri soldati ci rimproverano la no- 
sra poltroneria. 

Me g. Perchè? ^ • 

Car. Non vedete quanti alberi a terra, e i 
nostri in piedi? 

Mag. È vero, hanno vinto la scommessa; fate 
loro il regalo della cannonata. 

Car. No, no, Megret il regalo tocca a ine. 

Meg. Oh Dio! con qual enfasi avete pronun- 

’ ziala questa espressione! Mi sono sentito 
gelare il sangue,^ 

Car . Seguitate a tagliare e si riaccenderà. 

Meg. Credetemi che mi trema perfino il brac- 
cio, forse... 

Car. Oh siete pur seccante! ogni pretesto vi 
serve per risparmiare la fatica. 

Meg. Ah! voi avete detto... 

Car. Ho detto, ho detto quello che mi è 
venuto in bocca. Avreste voi i presenti- 
menti delle donnicciole in testa? 

Meg. Non posso darmi pace... 

I * . 


ATTO PRIMO 


17 


SCENA V. 

t * 9 0 

Ufficiale Svedese t e detti. 

Uff. Sire, il forte che avete ordinato è com- 
piuto perfettamente. 

Car, Bene. 

Uff. Egli è propriamente situato contro la 
batteria de'nemici. 

Car. A meraviglia. 

Uff. Non è però capace che di soli sedici 
pezzi di cannoni. 

Car. Bastano. 

Uff. 11 conte Svevin Pha presidiato con la 
metà del suo reggimento. 

Car. Brava gente. 

Uff II nemico non ha osato di molestarci 
io tutta l'operazione. 

Car. Megret, Megret, ho vinto la sfida, 

Meg. Oh quanto volentieri avrei voluto esser 
io il vincitore. 

Car. Ohi voglio riposarmi un poco. Una volta 
mi sono seduto sulle bandiere de’mosco- 
viti, e adesso mi tocca sedere su d’un al- 
bero de'danesi; non imporla; tutto serve 
per un buon soldato. E cosi, Ufficiale, i 
nemici non vi hanno molestato, è vero? 
Uff. Non vi è stato nemmeno un tiro di fucile. 
Car. Risparmieranno la polvere per ine; di- 
temi, i guastatori hanno terminato il fosso 
verso il fiume? 
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18 CARLO XII A FREDERIK.S-KALI, 

Uff. Sire, l'improvvisa carica, che si è data 
a’Danesi ha impedito.,. . ' 

Car. Olil a proposito si è ancora saputo, che 
cosa sia stata la cagione del tumulto d’ua 
ora addietro? - 

Uff. Signore, la nuova è ancora in confuso. 

Si dice perduta una nave, che- veniva da 
Carlscroua; si parla d’un improvviso sbar- 
co. 11 pincipe Federico ha data la caccia 
agli armatori Danesi, ma non è ancora ri- 
tornato. 

Car. Bene; Io sapremo quando ritornerà. Ma 
io mi sento un poco rifinito. Officiale pren- 
derei volentieri qualche cibò. 

Uff. Vi servo... {parte poi torna colla tàvola.) 

Meg. E volete mangiare iti questo luo^o? ’ 

Car. Sì, in questo luogo medesimo. Lope- 
rajo non ha il più bel piacere, che di ri- 
storare il corpo, doVe lò ha spossato con 
la Sua fatica. . (nevica) 

Mcg. Ma comincia a nevicare. 

Car. Lasciate che nevichi. Che Cosa Ira che 
fare la neve col cibo?... Ma Megret! 

Meg. Signore. 

Car . 11 vostro albero è ancora in piedi. 

Meg. Ah maestà! mi avete tolta tutta la forza 
con quella espressione. 

Car. Ah il irtio caro iogegtìer militare! una 
parola ipocoudrica ha bastato ad*avvilifvi! 

. Alle corte, se volete essermi amico, non 
badate mai a malinconia. Con 3oo soldati 
ini sou difeso a Bender da un esercito di 
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Turchi; guardale se penso a tristezza, ora 
che sono alla testa di ,iS mila Svedesi..^ 

( Ufficiale torna colla lavala .) Qui viciuo a 
me... che cosa è questo? 

Uff. Il pane per V. M. 

Car. G da quaudo in qua son venuto cosi 
delicato per mangiare aliro pane, che quello •- 
«he mangiano ì miei soldati? •Portatemi un 
pezzo di biscotto, lo gusto i frutti de’iniei 
sudori nel sapore ch’esce da questo pane 
onorato [portano altro pane.) E questo che * 
cos’è... [prende la bottiglia.) . 

Uff. Abbiamo creduto bene dopo la fatica di 
ristorarvi con un poco di viuo. 

Car, Vino a Carlo! Signor ufficiale mi avete 

[ ligliato per un progettista di inebbriarini 
a fantasia? C quando mai io ho assaggiato 
del vino, da che ho conosciuta la forza di 
uu sì pericoloso liquore? Portatemi dell’ac- 
qua, e di quella del fiume.. ( soldato parte.) 
lo bevo per estinguere la sete, non per 
soddisfare l’appetito. 

Me g. Ma, sire, guardale quanta neve avete 
sul capo. 

Car. Ella sa il mio bisogno; lasciate che mi 
rinfreschi. 

Uff. Tutto è all’ordine. 

Car. Venite qui a sedere al fianco mio, e „ t 
mangiate uu boccone con me. 

Meg. Sire, troppo onore. ' * 

Car. Che c'euira qui l’ouore? Non siete un 
uomo ed un soldato come sou io? Voi man- 
giale culla vostra' bocca, ed io con la mia. 
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Meg. Ma Tesser vostro commensale... * 

Car. Oh cosi avrete il piacere di dire d’aver 
pranzato con Carlo l'ultima volta. 

Meg. Ma, signore, voi... 

Car. Oh ecco il tutto, sedete, ingegnere. In 
Turchia eravamo duecento ottantadue a ta- 
vola e qui siamo due; ci è questa diffe- 
renza però, che là ho . dovuto vivere 6ui 
soldo di chi mi ha creduto, e qui è tutto 
frutto della mia spada quello di cui mi cibo.. 

(si sentono colpi di fucile.) 

Meg. Sento bisbiglio. Bisogna che sia cosa 
di conseguenza-. 1 soldati si mettono sulle 
armi. 

Car. Seguitate a mangiare. Essi fanno il loro 
dovere; noi facciamo il nostro. 

Meg. Ma pure io non sono contento. 

Car. Che peccato, il mio caro Megret, che 
non siate stato amico del conte Piper. Esso 
colle sue difficoltà e voi con i vostri timori 
siete veramente due capi d'operai che vo- 
lete che sia? I Danesi avranno provate le 
armi e per questo si sbigottisce un inge- 
gner militare? 

Meg. Ma avete una gran sicurezza, sire. 

Car. E voi una gran paura. « 

SCENA yi. 

Federico , e delti. 

Fèd. Ah, Carlol sono pure infelice. 

Car . E perchè? 
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Fed. La nave, il Ruggero* che attendevate 
da Cariscrona è siala predata dagli arma* 
tori danesi. 

Car. E Ulrica? . 

Fed. È prigioniera in Frederiks-Kall., 

Car. Oh diavolo! 

Fed, Troppo tarda ci è giunta la nuova della 
nostra perdita per dare la cuccia ai rapi- 
tori. Essi avevano guadagnate le falde del 
monte prima che noi arrivassimo a tiro di 
fucile; quelli che ci hanno fatto fronte son 
restati sul terreno* e il resto rinculando si 
è ritirato nella città. 

Car. E de'nostri? 

Fed. Un trabante è morto, e due feriti. 

Car. E quesl'ullima scarica? 

Fed. È stata una bravata dell’inimico che nel 
ritirarsi ci ha insultato dalle mura col fucile. 
Car. Mia sorella Ulrica è dunque in Frede- 
riks-Kall? Poco male; andremo a pigliarcela. 
Meg. Già colla solita indifferenza. Ma intanto 
ella è nelle mani di Guglielmo. 

Car. Ebbene, uon sono stato ancor io nelle 
mani del bassa di Gender? 

Fed. Ma il bassà di Bender non era un pre- 
tensore de’vostri diritti, come lo è Gugliel- 
mo di Ulrica. Egli è il possessore del pe- 
gno più certo de’suoi desiderj, nè sarà così 
facile di restiluirvela. 

Car. Ho capito: Ingegnere, quanto vi pare 
che possa resister in piazza prima d’espu- 
gnarla. 
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Meg. Sire, io direi, che in otto giorni ni più 
di assedio deve rendersi. 

Car. Otto giornil se non la espugno questa 
sera, io non la prendo più. 

Meg. E perchè? 

Car. Perchè domani a quest'ora avrò fatto un 
gran viaggio. 

Fed. Un gran viaggio? Pensate forse di ritor- 
nare in Moscovia. 

Car. Il diavol mi porti, se neppure ci penso. 

Fed, Ma dunque... 

Meg. Ah priucipe! il suo linguaggio oggi è 
tutto nuovo. Egli mi fa tremare il cuore 
con le sue espressioni. 

Fed. lo non intendo. 

Car. Vi dirò: Il mio Ingegnere sì è messo 
in capo, che io abbia voglia di morire. 

Meg. E se non l'avete, perchè vi fate questa 
predizione, perchè?.., . 

Car. Perché la mia lìngua non. può diversa- 
ménte; e poi se anco morissi sarebbe la 
gran disgrazia a questo mondo! É morto il 

» grah Gustavo più giovine di me, non posso 
morire anch’io? 

Fed. Ah tolga il cielo un sì funesto augurio. 
Che rimarrei io mai dopo la vostra per- 
dita? „ . 

Car. Marito di mia sorella, e re di Svezia. 
Sono progetti questi da disprezzarsi? 

Fed. E crederete voi dunque, che per tali 
acquisti desiderare io possa la vostra 
morte? 


Digitized by Googlè 



ATTO PRIMO 23 

Car. Non vi credo d’un animo c^sì vile: ma 
se avvenisse il caso, che cosa fareste? 

(pausa.) 

Fed. (Oh Dio! con qual entusiasmo egli parla!) 

Meg. (Ha fatto il testamento, e nou se né ac- 
corge). 

Car. Orsù, Megret, andiamo a visitare il forte 
che hanno terminato. Voi intanto, signor 
ufficiale, farete dai nostri guastatori pian- 
tare con questi alberi la trincera di qua 
del fosso. £ voi, principe, abbiate la cura 
dei posti* avanzati, e rendetemi d'ogui cosa 
avvisato... (si sentono strumenti militari.) 

Alee. Che musica è questa? 

Fed. lo non 'lo so. 

Car. Che fossero divenuti pazzi i Danesi? 

* SCENA VII. 

ir * * » « * ' * 

Si aprono le porte della città; si cala il ponte. 

Soldati danesi con suono di marcia. 

* % . f , * . i rv 

1 „ ... >’ , . . 

Ufficiale, Ubica, Valterbat , Maggiore Starnò , 
e seguito. 

Uffi. Sire, la principessa Ulrica. 

Car.- Presto sulParmi... (i soldati eseguiscono.) 

Val. Sire ricevete*»*; vostra sorella il dóno 
più grande che far vi possa in oggi Gu- 
glielmo di Danimarca. Se egli fosse stato 
presente all’ardita impresa de’suoi arma- 
tori, non avrebbe permesso che un sol 
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’ . i 

momento la sorella di Carlo conosciuto 
avesse il dispiacere di esser prigioniera. Se 
il rendervela può eccitar nel vostro cuore 
qualche senso di consolazione, egli ne va 
superbo di tal piacere., e si crede compen- 
sato abbastanza dal suo nemico. 

Car. Rispondete al vostro principe ch’io non 
sono stato mai insensibile alle azioni .vir- 
tuose^ che lo ringrazio della sua restitu- 
zione; che ammiro la sua generosità, e che 
mi auguro il momento di potergli rendere 
il contraccambio del benefìcio. 

ZJlr, Come, fratello! uua sì laconica risposta 
vi basta per disobbligarvi con Guglielmo? 

Car Io credo di aver detto tutto. Non lo sa- 
pete che complimenti non ho saputo farne 
mai? 

Ulr. Eppure la sua azione meriterebbe da 
voi una più generosa riconoscenza. 

Car. Io non so pensarla? principe, la trove- 
reste voi? 

t'ed. Non saprei immaginarla neppur io. 

Mes. Forse ho saputo interpretare io lo spi- 
rito della principessa. Ella crederebbe ben 
dovuta uua pace con Guglielmo in con- 
traccambio della sua virtù. 

Car. Possibile! 

Ulr. E forse non sarebbe ella degna di voi? 
Perchè conservar Podio ■verso di un uomo, 
la di cui generosità esige, oltre Pararaira- 
zione, il vostro amore? 

Car. Generale. 
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Trti. Sire... „ , , . , . .... . , 

Car, Riconducete mìa sorella in Frederiks- 
Kall, e dite a GugIielmo ( chg lo ringrazi® 
della sua attenzione, tn 9 .-che. 1 ni conservi 
Ulrica per quanto verrò a. ripigìiarmel« 
colla spada. 

Val. Come! 

Sfgior»„. .. ,, ... 

Ulr. Fratello... , _ . ot . , f> 

Ped . Carlo... 

Car. Non accetto ad un patto cosi vile i be- 
neficj del mio nemico. 

Ulr. Prezzo vile è la pace? Se io vi dicessi 
che solo per conseguirla sono partita da 
Carlscrona... 

Car. Potevate restare a casa vostra. 

Ulr. Sappjàte che la mia voce è qyella stesso 
di tutti i vostri sudditi. m 

Car, Sono io il re di Svèzia, nop essi. 

Ulr. Che ognuno sospira il vedere dppo di- 
ciotl’anni il suo re nella capitale. 

Car. Ci tornerò se non Oiuojo, ma voglio ri- 
tornare tripnfante. 

Ulr. E forse non è un trionfo render la pace 

• • » 1 • • W 1 J * * * * fcl ' ■ 'A 

at suoi sudditi? 

Car. Non mi parlate di pace, che non vi 
ascolto. Io ho snudata la spada contro Gu- 
glielmo per vendicarmi de’torli che ha ri- 
cevuti da suo padre il mio regno mentre 
io ne era lontano. Se avete lo spirito ca- 
pace di animarmi alla vendetta, restate al 
138. Carlo XII, a Frederiks-Kall . 2 
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mio campo; se no quella è la porta di Fre- 
derisks-Kall; ritornate al vostro carcere. 

Fed. (Ah come trema Ulncaf) 

Meg. (Ah uomo inflessibile!) 

i v al. Sire, non giova spiegarsi di più, Gu- 
glielmo non meno eroe, è buon soldato. 
Proseguite la vostra impresa, ch’egli saprà 
1 difendersi senza timore. 

Car. Ora siamo buoni amici. Ditegli dunque 
che si prepari, perchè prima di sera darò 
l’assalto generale alla sua fortezza. Se però 
prima volesse onorarmi della sua presenza 
alle nozze di mia sorella col principe Fe- 
derico... 

Ulr. Alle mie nozze! 

Car. Ci avreste difficoltà? 

Ulr. Quando avrete espugnata Frederiks- 
Kall allora ne parleremo. {parte .) 

Fed. Ah Dio! 

Meg. Questa me l’aspettava. 

Car. JNon importa. Fategli l’invito. Se lo ac- 
cétta, va bene; se no... a rivederci all’as- 
salto... {via col seguito.) 

Fai. All’assalto ci rivedremo... 

{via coi soldati che marciauo dentro Fre - 
deriks-Kall.) 

Fine dell* dito Primo. 
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ATTO SECONDO. - 

SCENA PRIMA 
Camera*- 

• J ; * ^ « . * 1 * » • 

Ub ica, poi Ufficiale Svedese . 

Utr. No, nè deve, nè voglio assoggettarmi 
alle sue leggi. Se la mia mano esser deve 
il prezzo della pace, si sacrifichi il genio 
al vantaggio comune. Che io sia sposa di 
Federico odi Guglielmo, posso essere egual- 

•’ mente felice, ma senza il bene dei miei 
sudditi, non lo sarò giammai. Dopo le pas- 
sate vicende dovrebbe mio fratello persua- 
dersi finalmente che la fortuna si è stan- 
cata di essergli compagna. 

Uff. Signora... 

Ulr. Che si vuole? 

Uff. U principe Federico chiede parlarvi. 

utr. Chi! egli... egli stesso?... 

Uff. Che devo rispondergli? 

Ulr. Ditegli che io.,, (no, si ascolti). 

Uff. Ebbene? » -, 

Ulr. Che passi. 

Uff. (Manco male che si è persuasi)), (parte .) 

Utr. Venga pure Federico, saprò ben io con 
prudenza MI ma eccolo. 
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1 ■ . ■ I , . ♦ . . r’. * , . f 


■' I ' ♦ . f + \ 

SCENA ir. 

* / • 

Federico, e detta. 


Fed. Perdonale, Ulrica, se il dovere mi ha 
reso oltremodo audace ; non avrei osalo 
giammai di presentarmi a 'voi se ud de- 
ciso ordine del vostro e mio re... 

Ulr. Prima che vi avanziate nel discorso, di- 
temi: vi ha egli incaricalo di parlarmi delle 
nozze, o della pace? 

Fed. Perchè mi fate una tale richiesta? 

Ulr. Perchè se si tratta della pace, vi lascio 
libero il campo di parlarmi, se dell'imeneo, 
dispensatemi. , 

Fed. Dopo tali parole dovrei allontanarmi da 
voi. Conosco quanto immeritevole io sia 
per aspirare alla vostra mano; ma se ri- 
gida siete per dimostrarmelo, ingiusta al- 
meno non vi figuro per non udire le mie 
giustificazioni. 

Ulr . Se il solo oggetto di un bene più caro 
alle nazioni interessa il cuor mio, non sono 
nè rigida, uè ingiusta. 

Fed. Voi mi avete confuso. 

Ulr. E il vostro spirito sublime non troverà 

( modi?.,. 

Fed. SI, se da me dipendesse lo sciogliere il 
nodo: ma come oppormi a Carlo,- il di 
cui genio è totalmente contrario al vostro? 
voi lo avete inteso come ha rispesio alle 
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più lievi proposizioni. Lo crederete; voi . 
raen forte per non opporsi alle mie? 

Ulr . 11 tentarlo non nuoce. 

Fed. Ma... Ab! Ulrica! ' •' 

Ulr. È deciso; non avverrà mai che amore 
mi leghi se non avrò da prima assicuralo 
il ben essere della mia patria. 

Fed. E volete dunque?... ali io temo... 

Ulr. Non è da eroe una tale timidezza... Ho 
risoluto! sono irremovibile. 

Fed. Ah ch’io vi ho perduta per sempre! 

Ulr. M i avrete acquistala alla fama, alla urna- 
nità. 

Fed. Si, questo è il pensiero più forte, e mi 
anima al tentativo. Si vada, si rivegga 
Carlo, si costringi il cuor suo, e perdasi 
per sempre la speranza di possedervi. 

. . . : . • • (pfrte.y 

Ulr. Egli ha delle virtù, ma tenta oscurarle; 
l’inutile impresa a cui si è accinto esige 
maggior violenza da me. lo ho giurato alla 
patria,' e a! regno. O adempire conviene 
al giuramento, o sottrarsi al rossore di nou 
averlo adempito. Ehi! Chi è di là? 

' SCENA IH. 

\ , » * * /*!»*• ' 

l 

Ufficiale t e delia. 1 

* « ' . « . • I « * * I * * • 

Uff, Principessa. * 

Ulr. Carlo dov’è? 

Uff , ; Sarà ai campo. * 
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, * . L \ ' • • * 

Ulr. I suoi stati Maggiori? ! 

Uff. Presso di lui. . , 1 

Ulr. Sia noto a tutti, che fra una mezz’ora 

_bfaino di parlargli. 

Uff. Sarete obbedita. 

Ulr. Dimmi, vi è nessuna nave perCarlscrooe? 

Uff. Vi sarà, ma nel mare vi è la flotta ne- 
mica, e difficile vi sarà il ritorno, 

Ulr. Ne troverò io la strada. Il cimento ir» 
cui sono mi costringe ad incontrare qua- 
lunque pericolo. , , i ' , . 

SCENA IV. ; 

« I 

« Bosco. .. t ■ . ^ 

» 2 J * \ 

Cario solo leggendo un foglio , poi Ufficiai* 
con reclute , indi Megret. 

Car. Guglielmo si chiama offeso, perchè Ph» 
invitato ad essere spettatore delle nozze 
di mia sorella col principe Federico, e 
perciò mi sfida a formale duello in campo 
aperto fra i due eserciti., e vorrebbe ter- 
minare con questo le nostre contese. Le 
condizioni non ini dispiacciono, sarei vile 
se ricusassi (pausa.) Si.fara, si fara; si mi- 
sureranno le nostre spade; ina a proposito, 
mia sorella, cospetto di bacco, è venuta 
al campo con uu tuono da eroina.... Libi 
crede di essere ancora la reggeule di Sve- 
zia, e non si accorge, elle ,io non sono 
più iu Turchia. Far pompa eoa modella 
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lua sovranità!... Cambierà* cambietà questo 
orgoglio... Ella non sarà al certo più formi- 
dabile del bassa di Bender per ispaventarmi. 

Uff. Sire, ecco le nuove reclute, che vi bà 
inviate dalla Gothip, il conte di Goorzen . 

Car. Fatele schierare. 

Uff. Ubbidisco. (le mette in linea.) 

Car. Vediamo che cosa sanno fare di buono. 
A noi. Attenzione... Figli miei, ascoltate 
questi inalterabili principj. - Bravi soldati... 
Portale Tarmi... Ferini... Il bravo soldato 
non deve muoversi mai dal suo posto quan- 
d'anche venisse incontro di esso una palla 
da ventiquattro, e restar morto. A che serve 
caricare, quando ha già scaricato l'inimi- 
co?... Presentate Tarmi... uguali, figliuoli., 
portate tutti ad un tempo il piede diritto 
indietro ... Preparate Tarmi.... Impostate». 
Benissimo..,. Uniti.... Dal saper bene im- 
postare le armi anche nella confusione della 
mischia, alte volte dipende la bravura del 
soldato... fuoco... regolato e vivo. Un fuoco 
senz’ordiue è segnale di perdita. Vediamo 
adesso dopo la carica del fucile, come ver- 
reste alTattacco della bajonella.. (le recinte 
eseguiscono.) Ufficiale, vi pare che facciano 
bene? 

Uff. Benissimo, sire. 

Car. Ot bene, (all 1 Ufficiale) Queste nuove 
reclute conducetele al conte Saverein; di- 
tegli che hanno bisogno d'un'altra lezione 
ma che non ne soqo scontento. 
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j , * ' * J t • | _ 

TJJf. Sarete ubbidito.... a sinistra.... Marcbs. 

(parie colle reclute .) 
Càr. Non v'è male: Megret darete gli ordini 
opportuni, perchè tutto l’esercito si ponga 
' salparmi in ordine di battaglia, e voi as- 
, sisterete in persona con tutta la regia au* 

‘ forila alla fuuziòue che deve farsi oggi. 
Jlfeg. Qual funzione, Maestà? 

Car. Guglielmo di Danimarca viene a 'farmi 
una visita. 

jj/eg. Ed a qual fine? forse per trattare di 
vostra sorella? 

Car. Per essa appunto. 

Meg. Ebbene, che pensate voi? 

Càr. Ho accettala la disfida. 

Meg. Disfida! Come? 

Car. Egli me ne ha fatto l'invito, ed io l'ho 
accettato. " v ' .. 

2t/eg. E volete!... 

Car. Battermi con Guglielmo corpo a corpo. 
Meg. Ma non sapete, che Guglielmo è de- 
cantato per la migliore spada dell' uni- 
verso? 

Car. Se tal non fosse non avrei accettato la 
' sfida. 

Meg. Si può saperne la cagione? 

Car. Per averlo invitalo alle nozze di mia 
sorella con Federico. 

Meg. Veraméute fu un troppo dileggiarlo, 
sapendo che anch’egli vi aspirava. 

Car. Così sarà persuaso, che io lo voglio ne- 
mico, e non parente. 


i 
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3/cg. Afa questo: è troppo rischio. 

Car, Ngn v’è gloria senza rischio; e questi 
. oon «odo felli pé» pusillanimi. , \ . ~ ; 

Meg. Oh Dio!... E senta ila sorte contraria.., 
Car. Ali facesse perire? Che importa? uu uomo 

.. «li 

Meg. Ma «oi- »n ^uestfoggùf.: yg 

Car. Ma voi mi avete troppo bnuòjataj ese- 
guite i miei ordini, 

Mtg. È i’atnafe^ che mi... , -, x •• > 

(fer. t/amove seuza l’ubbidienza lo mando ai 
diavolo} avete inteso? . * si 

Meg. Noi ) parlo più e vi ubbidisco. 

Car + Ditemi! avete bene esaminato il forte. 


poiché non ne sono motto persuaso. 

Me g. E perchè? x,/fe 

Car. Partiti mal sicuro, e che abbia poco 
'fondamento. . , - ‘Vi. • * ! 

Meg. Ma notale, o sire, che i vostri soldati 
ban dovuto rompere la tetra indurila dal 
ghiaccio, \ ", ■ . ~# x - . 

Car, E del fosso# che. ne dite? non avete os- 
servi» to, che fa angolo còti la paralella? E 
poi ha poca profondili. 

Meg, Ala riflettete ancora, che il sito è più 
esposto alla batteria del nemico, ,e che il 
cannone' Danese vi ha tolto *«quet’orn piu 
d’uno devastatori in mezzo al lavoro; 

Car. E se fossero morti anche tutti, non ci 
siamo voi ed io per loousuinar l'operazio- 
ne? Avete una gran paura di non conser». 
v»r 1» polle, il mio caro Alegrctl 
F, VÒS. S* 
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Meg. Voleste «' cièlo, ^ sire, ch> potessi 

* •'‘testificarla per vèi. 

Co/-. No, no, voi U risparmierete per accorn- 

• pàgbarmi al' funerale. * ' 

Me* Oh corpo di baccol nop ne posso piu! 

se volete schermar Con me^ pazienza; ma 
se poi dite davvero; ammazzatemi addi- 
-«ndrè.vfito «ón mi 5 avvilite eoo questi vo- 

stri prema). r ! * ^ i r 

Car. Obi tanto vi dispacciano? Via nonlo^ 
i dirò piò. Passiartio ad altro argoméOto^sieteì 
stato da mia sorelli •*, ' ‘ * 7 + * 

Mee. Vi sono stalo: ma essa tìon parla con 

nessuno. - V ' ' V. u . u . . ^ 

Car. Cba diavolo di pensiero bisbetico le era 
frullato in capo, per far la pace{coni Gu- 
Cglìelmo!" Io a vréi dunque posto sossopra 
tutta la Svezia; levate le provvisioni dalle 
case, tassati r mércadanti, armati trenta- 
cinque mila soldati per venir a far la pace 
col mio nemico sotto Frederdcs-Kalt in 
contemplazione d’una . dotine? "jS pur cu- 
rioso il sesso gentile nelle site;i!*®®§*®®" 

ziouil , ‘ ,! . 

Me g. Però vi ha aggiunto, che il desiderio 

de* vostri sudditi... / l'J. *■ t ’ .. *. \ 

Car. I miei Sudditi sono pazzi al par di lei: 
quando avrò espugnata Frederiks»Kall, sog- 
giogata la Norvegia allora... 

Mee. Allora ritorneremo é Stocholm. 

Car. Allora farò delle nuove leve per ven- 
dicarmi di Pietro e della Polonia. 
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Mcg. Ma dupque volete far sempre la vita 
del saldalo? ^ ‘ - V ^ 

Cat. Fin che vivo, ho risoluto cosi. 


SCENA V. , 


<? ■ 


» % \ ,.r. * 

Ufficiale, una V edova, un Calzala j a, e detti. 

# ^ r * / », n- * p \ • • ' 

Sire, questa donna vorrebbe presentare 
un memoriale a, Vostra Maestà. 

Car. Memoriale! È forse senza lingua? 

V ed. No, sire; ma... 

Car. E quando mài ho io letto i memoriali? 
Non c'è avvocalo piu bravo, né miglior 
intercessole della propria lingua, per dire* 
lé sue ragioni. Parlate, che volete? 

Ved, Che premiate, o sire, il buo^ servigio 
del mio defunto sposo, eh' è morto per 
voi, e mi ha lasciato madre di due teneri 
figli. 

Car, E chi fu vostro marito? 

Ved. Dinang... 

Car. Il Capitano? ■ 

Ved. Esso medesimo, signore, che è morto 
in Kugen al fianco vostro», ’ 

Car. Bravo soldato! E avete due fieli? 

Ved. Io .gli educo per voi, o sire. Ah possati 
essi imitare il coraggio del. padre loro, e 
rendersi degni sudditi del loro re! 

Car. E , come avete perduto i! marito in- 

?. u f. r J a » n<m l erae V e anche di perdervi i 
figli? - . 
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36 CARLO XII A io alla palria . 

Ved. Perderli/ »e g‘ 1 (Jo g, a inina'- 

alla gloria, .0 ~P» >' ?" , up V,ore al vo- 
Voi avete uao sp rl . ; riflessi del 

sito sesso; si mentale ad ulrica m,a 

vostro re; esto momento assegno 

sorella, che ih « di Dinang qaat- 
alla famiglia del c P ^ mio erario, e 

irò rollo scudi aoou^ 1 » , e oeU e m ,e 

Puoiforme p e . r P. discendenti. .. 

rT k P h-^r^;e°be,,ede..ono ‘ospjro a 

fomento che crescano 

conservarveh, » s.g c e iu ; ; mio padre, mio 

della vostra ben ^ ^ e parie.) 

l' or ’ al ° V8rle 

Uff. Un calzolajo, sire 
naia di scarpe... 

Cai! Al cohie 6 ^ Saverèio. che me le ha 

ordinate. . 

Cor. Ebbene? me le ha restr- 

Cal. Dopo averi . sodiis f ate . 

tulle senza ^ , n , 

Cor. P? r q “he r ia'°pelle è cattiva, e pure e 
Cai Dice che ta p 

ò'-laoo?.. . edeubene ,»gno. 

Coh Uno f^ U p^^sonn*care. e poi la fatica.» 

re qm le peli es p 0 peraio. 

Cor. Megret, pag t 
. , Mes . Quante pap> sono 
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Cai. T re. 

Meg. Eccovi Ire scudi., {il Caliolajo parte.) 

Car. Ufficiale, prendete quelle scarpe fatele 
trinciare in pezzi, e poi portatele al conte 
Saverein... ( Ufficiale parie.) 

Meg. E perchè trinciarle? 

Car. E vi pare che gli ufficiali di Carlo deb* 
bano d’altro servirsi che degli stivali? Io 
ho lasciata la mia berretta da notte, la mia 
veste da camera, le mie scarpe a Stocholm, 
nè voglio comprarcene, o servirmene, fin- 
ché non vi ritorno. 

Meg. Dunque ritornerete a Stocholm? 

Car. Lo spero. 

SCENA VI. ’ 2 'fc 
Federico , e detti. 

Fed. (Ahi non posso superar la mia debo- 
lezza. Oh Dio! quanto costa uua crudele 
virtù). 

Meg. Quegli è il principe. 

Car. Ebbene, Federico? 

Fed. Sire, scusate, nou vi aveva veduto. 

Car. Che vuol dire che mi sembrale un po’ 
agitato? 

Fed. Nulla, signore. 

Car. Ci scommetto che siete stato da mia so- 
rella Ubica, e che uon siete contento di 
lei. Che vólule farci? è donna; ina ci pen- 
serò io. . . y -, - 

Fed. Avete dati i vostri ordini per 
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Car. Subilo ristoralo J0 soldato, li darò. Vor- 
rei intanto., che si terminasse il vostro af- 
fare con Ulrica... e... 

Feci. Sire, per ora non è necessario. 

Car. Ho inteso, Megret; andate a chiamare 
mia sorella. 

, Feci. Non voglio. 

Car. Se non volete voi. Io voglio io, andate; 
e nel tempo stesso date gli ordini oppor- 
tuni, e preparale l’occorrente per la sfida 
che sapete. y 

A/cg. Vi servo... (parte.) 

F^d. Sfida di chi? 

Car. Di Guglielmo di Danimarca* * 

Fed. Con chi? 

Car. Con Carlo re di Svezia. 

Fed. Con voi!... ma perchè? 

Car. Il come, ed il perchè lo saprete un'al- 
tra volta; per ora vi basti sapere, che voi 
sarete udo degli assistenti, e che questo 
accadrà a momenti. 

Fed. Dunque avet* accettato? 

Car. Sì, ma voglio prima accomodare gl’in- 
teressi vostri con mia sorella, e poi... 

Fed. E vorrete voi mortificarla per *mia ca- 
gione? 

Car. Io le farò conoscere, che sono ancora 
il suo sovrano; che intendo d’esserlo fino 
all'ultimo respiro. Questi sono i miei sensi; 
vo'che gl’intenda dal labbro mio, e poi 
decida l’altera del suo destino. 

Fed. (Oh Dio! in qual contrasto io sono!) 
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i * . ,j ( . ~\ ’ ^ V- t / 

1 l ' SCENA VII. •> 

• *-• . • „ .. i 

Ufficiale , Soldato senta braccio / , Sellar o, $ 
'* ’ ?' c detti . V' ; “•* •' ;• > 

I7//C Sire, queste due personfe desideralo 
d’essere ascoltate da voi» • • ' , ' 

Qar. Che * f\; 

■So/. Domando la mia dimissióne, perché ho 
perduto il braccio sinistro nell’ultima bat- 

••gii»- _,v . /. r -l: ■>. .* 77 

C«r. Dirò al mió cassiere, che te ne faccia' 
far* utio*d’ argènto. ’ * 

Sol. DVrgento! r ' / 

Car. Che? lo vudi di carne? don posso far* 

telo. ' . **•' . • . r 

Sol. E mi accordate la dimissione? # 

Cnr. No. V. \ • >;■ T-.'y' • 

Sol. Come! ' 1 . 1 . -* A; 

Car. Cop qfial, braccio fa ammazzi gl'inimici? 
Sol. Col destro. ,> 

Car. Ebbene quando avrai «perduto anche’ 
«quello, allora ti accorderò il congedo. . ' 
Sol. Ma io'... / ' 

Car. Se tu maneggi la spada col destro, di 
poco o nulla ti hanno privato i‘ nemici to- 
gliendoti il sinistro; e dunque per qual mo- 
tivo vuoi tu ia tua dimissione? Sarai tu il ' 
primo soldato;, che mi serve, a cui una palla 
ai cannone abbia troncata una spalla, o 
fracassato un bracccio? 
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Sol. Perdonate, ma voi non sapete giudicare. 

l f ed. Che dici? >; 

Uff. Temerario!; . 

Car. Non vi inritale; può darsi, che abbia 
ragione. A te, camerata; vediamo se sai 
giudicare meglio di me; ascolta quest' altro, 
e pronuncia la seuteuza. 

Sol. Io signore? 

Cur. Zitto: avauzati, che ti occorre? 

Sei. Io signore, domando giustizia contro il, 
vostro scudiere. 

Car. E perchè? 

Sei. Egli mi ha fatto lavorare la maggior, 
parte delle selle pe’vostri cavali; per que- 
sta campagna. Sono tre mesi che gli do- 

' mando la mercede delle mie fatiche, ma 

, , « 7 • 

inutilmente. Questa mattina ha preteso 
di salarmi, rifacendomi i conti, e dan- 

r domi una vile „ moneta in pagamento* io' 
non ho voluto riceverla, e dopo varie pa- 
role, egli inferocito, ha posto inano alla, 
spada per uccidermi. > • 

Car. E tu? 

Sei. Ed io per difendermi ho dato di mano 
ad un bastone, e credo averlo ferito. 

Car. Decidi tu adesso. 

Sol. Signore... 

<• Car. Decidi, e non istancarmi. 

Sol. Ebbene, io, dico, che sei reo di lesa 
Maestà. } • 

Sei. Perchè? 

Sol. Bastonare uu soldato del re! : 
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Sei. Ma sé voJeVa aibmazzarmi'. 

Sol. L’avfàt provocalo, , ’ v 

Set Ho dette le mie ragioni. 

6b/.' Potavi tidorreré. ‘ : 

Sei. Non c’era caso.* 1 *' 7 

Sol. Dovevi fuggire. 

Sei. Non c’era tempo. 

Car. Dunque é reo. 

Sol. Io lo giudico tale. 

Car. Fagli la senleuza. 

Sol. Io lo condanno al taglio della mano. 
Car. E gli rifarai la mano. 

Sol. E sarò io obbligalo a rifargli piò che 
perde per il' suo delitto? 

Cori E sarfji ió obbligato a darti il Congedo 
perchè una palla di cannone ti ha por- 
tato via il braccio? Un artigiano, che do- 
manda il prezzo de'suoi lavori, e che si 
difende da un prepotente,, lo giudichi 
degno di perdere la inano; e tu., che in 
un braccio d’argento ricevi il convenevole 
premio che ^può darti il tuo re, domandi 
la tua dimissione quando sei in islato 
' ancora df pòtetfo servire? Va, • se non sei 
al caso di fare migliori sentente *on rim- 
proverarmi di non saper giudicare... Tu 
porta il cónto' al mio cassiere, e sarai sod- 
disfatto. E tu ringrazia il cielo, se invece 
dell’altro braccio non hai perduta la lesta 
colla tua arroganza..* va pure a casa tua: 
oltre il braccio dargento avrai uua con- 
venevole peasióne. Andate. 

(Sol. Sei , ed Uff. partono .) 
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Fed. Io ho ammiralo; o sire, la vostra cle- 
menza: veramente quel soldato... 

Car. Se avesse offeso ,if suo colonnello l'avrei 
fatto passare per Tarmi. Ha offeso Carlo, 
ed il re di Svezia gli perdona. 

SCENA VIIL 

Megret, e detti. 

* * 

Meg. Signore, la principessa, è avvisata, ma 
voi per adesso non potrete ascoltarla. i 

Car. Perchè? 

Meg. Perchè dalla città si sentono gli stru- 
finenli, che annunziano la venuta di Gu- 
glielmo per effettuare la disfida. 

Car. È tutto in ordine? 

Meg. Tutto è, disposto, o sire, ma... 

Co.r. Ora » ma sono finiti; voi, o Megret, 
sarete il giudice per la parte mia per le 
dovute formalità. E voi o Federico, vi in- 
vesti se o della regia autorità, duraule il 
duello; osservate gli ordini. Non mancate 
ai doveri, vi raccomando l’onor deiformi, 
e della Svezia. Andiamo/ {parte.) 

Fed. Vadasi al dovere, senz’essere informato 
del perchè! difenda il cielo un cosi degno 
eroe. _ < {parte.) 

Meg. Le parole enigmatiche del re mi fanno 
agghiacciare il. sangue, e mi sforzano al 
pianto. Pietoso cielo, se tu vuoi che io viva 
difendi il mio clementissimo sovrano. 

(parte.) 
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SCENA IX: 4 

Accampamento. „ 

Federico, Vatterbat, Afegret, Carlo, 
Guglielmo , Ufficiale Svedese. 

Fed Eccomi nel campo alla ricercata disfida 
come re di Svezia, Finlandia, e Livonia, 
per Pinvincibile Carlo XIÌ. 

Val. Eccomi parimente in campo per la pro- 
posta disfida, come Guglielmo di Danimar- 
ca, principe della Norvegia. 

Meg. Deposti ora il caralte/e e le insegne 
reali, venite o signori, a prestare il giu- 
ramento... 1 vicendevoli patti e condizioni 
per la presente s<ida sqi$p... (legge) « Prirno, 
n se Carlo XII re di Svezia resta vinto 
n in questo duello', leverà sull’istante l'as- 
n sedio di Frederiks-Kall, concederà sei 
n mesi di tregua al nemico, è ritirerà in 
» questo tempo il suo esercito dalla Nor- 
n vegia, e da tulio il dominio danese.», 

Fed.- Approvo. 

Val, Acconsento. 

Meg. u Secondo: se il viuto iq questo duello 
*» rimane Guglielmo, cederà subito Fre- 
» deriks-Kajl, e la sua fortezza al vinci- 
»* tore; ritirerà le sue truppe disarmale in 
» atra piazza del suo dominio. Concederà 
» li sei mesi di tregua, ne’ quali richiamerà 
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• 

» tutti i suoi soldati dai luoghi appartenenti 
» agli stati della Svezia, nè darà mai soc* 
» corso ai suoi nemici ». , 

Fed. Asseuto. 

Vat. Approvo. , .» . ' 

«Weg. Giurino dunque entrambi i sovrani sul 
loro diadema la ratifica, e la manutenzione 
di questi patiti, e poi si dispongono al ci* 
mento. . . v 

Car. Carlo li giura alla sua gloria. 

Cug. E Guglielmo alla sua virtù. 

Val. Punisca il cielo chiunque oserà di tradirlo. 
Fed. Tanto rispondo ancor io. 

Val. Il vincitore sarà colui che prima ferisca 
o disarma il suo nemico. 

( prende le chiari.) 
Fed. Nè ardisca interporsi alcuno per loro, 
altrimenti i patii saranno, nulli. 

' ( prende 1'ulivo.) 

Vat. E sia, così.. , ( spiega bandiera.) 

Car. Ci sono più complimenti? Io avrei am- 
mazzato dieci Guglielmi da che ci perdiamo 

\ •. i . • t * ». * , > » < r ì 

in cerimonie! 

Cug. (Valor mio, rientra in te stesso, è que- 
sto il tempo di render eterno il tuo nome). 
Vat. Si abbassino le bandiere. 

Meg. Si calino le anni... 

( cominciano il duello.) 
Car. (Non avrei mai credulo, che iu un da- 
nese ci fosse tanta resistenza). 

Gue. (Egli mi supera uella forza, ed io nel 
‘ desiderio). ° ‘ X " ' 
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Car. Guglielmo, mi sembrate un poco stanco, 

Gug, Forse lo sembrala voi, ma non lo sono. 

Crir. A noi dunque... ( rinnovano il duello: 
Carlo resta ferito; Guglielmo disarmato.) 

Gug, Ferito... 

Car. Disarmato... 

Val. Fermatevi. 

Fed. Alto. 

Car. Voi m’impedite invano, io ho disarmato 
il nemico. 

Gug. Iq l’ho ferito. 

Vat. In un punto solo. 

Fed. Nel medesimo istante... 

Meg. Nessuno è il vincitore. 

Uff. Nessuno è il vinto. 

Car. Ebbene torniamo a batterci, 

Fed. Non fia vero. La gloria bastar vi deve 
di aver misurato in quest'oggi le vostre 
spade. Si ritirino ora i due eserciti. In cam- 
po aperto deciderà la sorte del valor vo- 
stro. 

Val.. È giusta la sentenza: non permettasi ai 
due re un maggiore attentato. 

C.ir. Io come combattente lo ricuso. 

Fed. Io, come re di Svezia stabilito da voi, 
Carlo, ve lo impongo. 

Car. Federico, voi mi avete tradito. 

Fed. lo mi .appello al vostro esercito, sire: 
egli decida. 

Gug. Vatlerbat tu ra’hai tradito. 

Vat. La vostra offesa è soddisfatta : troppo ci 
è cara la vostra vita. 
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Car. Dunque ci attendono le armi? 

Gug. SI, giacché così è deciso, riprendetevi 
Carlo, il pacifico pegno deiraruiislizio, e 
sia disciolto il nostro giuramento. 
v Car. E voi riprendetevi le chiavi del vostro 
asilo, ma custoditele bene, che io verrò in 
Frederiks-Kall a ripigliarle. 

Gug. Svedese, questo disprezzo può costarli 
assai caro. 

Car. Danese ti ho avvezzato a soffrirlo; 

Gug. Pensa che ti ho ferito. 

Car. Ricordati che ti ho disarmato. 

é5«g. All'armi dunque. 

Car. A D'anni... (i due eserciti si sfilano pep 

parti opposte.) 


Fine dell* Atto Secondo. 


/ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA 
Casa rustica. 

V allei bai, e Gnglielmo. t 

Val. lontrate qui, o signore: quest' è l’unico 
asilo che vi resta per salvare crolla vita 
l’onor vostro. Se veduto siete nella mischia, 
sarete eoo ragione creduto autore della in- 
considerata sollevazione, e il mondo vi chia- 
merà un traditore sulla buona fede, e re- 
sterebbe per sempre disonorato il nome vo-’ 
stro e marcato d’infamia. No, tollerar qae- 
sto io non posso, e non deggio; a costo, della 
mia vita, devo salvare la vostra sempre 
unita all'onore, ed alla gloria. Io tremo più 
per voi, che per me; finché rimanete qui 
celato, io osserverò all’intorno quale strada 
ci rimane per ricondurci in Frederiks-Kall. 

Gag. Ma Carlo! ••• I 

Vat. Carlo è uu eroe. Nel mezzo ai pericoli 
cerca di raffrenare i suoi soldati, li chiama 
traditori, li minaccia, e grida ad alta voce, 
salvate la mia gloria, ,e rispettate Gn- 
glielmo. 

Gug. Ah Carlo, perchè la sorte ti è cosi fa- 
vorevole! 


Digitized by Google 



48 CARLO XII A FREDER1KS-KALL 

Vnl. Questo non è Jetppo d’inutili riflessi, ma 
di operare colla maggior cautela, e solle- 
citudiue per riporsi in salvo: io vado.... 

Gug. Sì andate: ma s’è chiuso ogni scampo 
per ritornare alla città, venite al fianco mio 
che moriremo da forti., ma moriremo ono- 
rati. 

V al. Non dubitate,, che in ogni evento sarò 
con voi, mentre questa spada, questo cuore., 
questa vita sono consacrati all'onore, al mio 
re, ed alla gloria. - ,, , {parte .) 

Gug. Negar non posso, che Carjo non sia un 
eroe. Ahi perchè son io costretto ad odiarlo* 
se mentre snudo il ferro contro di lui* am- 
mirar devo la sua virtù.. Io son* chi sono.. 
Coraggio, Guglielmo... Carlo ti insegna ad 
essere intrepido, nelle maggiori sventure... 
{sentendo strepilo snuda la spada ) 

, SCENA II. 

1 *’ ' S y > i 

Megrel , FedericOj, Ulrico, e detto. 

• * . • i 

Meg. Qui, qui vi dico; che diavolo .volete, 
che venga in questo luogo? {di dentro.) 

Fcd. Ebbene entrate principessa...^ (c. s.) 

Uìr. Misera mel... „ {entrando vede Gug.) 

Fed. Guglielmo! 

Gug. Federicol 

Me g. (Anche a casa del diavolo si trovano 
degl'intoppi!) : i 

Gug. Lo stupore di cui vi veggo presi, è 
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figlio della sorpresa medesima, e della si- 
tuazione in cui sie[e ; ma Tale cuore, io 
rinunzio alTamor mio, e vi auguro feliciti» 
unita all uprao scelto dal vostro cuore nella 
medesima sventura per cui in questo giorno 
prigioniera foste condotta eptro le mura di 
Frederiks-Kall. Quantunque altro presen- 
tato si fosse in questo punto dinanzi a 
me, troppo caro pagato avrebbe un simile 
vantaggio: ma innanzi al vostro sembiahte, 
disarmar mi sento la mano dalfunico so- 
stegno de’giorni miei, e pel gettarvi que- 
sta spada ai piedi tinta ancora del sangue 
de vostri sudditi, la maggior prova vi rendo 
del rispetto che conservo a voi, e della 
rassegnazione con cui incontro il mio de- 
stino. , 

Ulr. Principe accetto, le vostre dimostrazioni: 
vi dispenso peto dal proseguirle. Voi rin- 
graziate la sorte per urta s vip il avventura, 
ed io ne accolgo con indifferenza ogni suo 
dono. " / r • T ' 

Gag. Sì generoso rimprovero caratterizza ab- 
bastanza il cuor vostro; egli fa più amara- 
mente risovvenirmi della mia perdita, e.. 

17/r. Dispensatevi. da scuse ulteriori; io non 
mi oflepdo, perchè abbia per cagion vo- 
stra conosciuta da viciuo la. morte. Ciò 
die mi oltraggia egli è che rammentato 
nii abitiate il mio dovere. 

Fcd. Signori, quali accenti! qual eroismo! 

Uu Uomo, che fuggi dalla spada di Callo, 

F. 138. Carlo JiJJ a t vcdeviUs- Kull. 3 

• ■* V. .! * < ' 
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e che io un luogo si ricovra, ove per 
la cagion medesima si nasconde Ulrico, 
poteva dispensarsi dal ricordarli, che io 
fui prigioniera, e che riebbi in dono la 
mia libertà; senza d'un tal ricordo, sapeva 
Ulrica esser grande al pari di voi. 

Gug. E merita ancora, che il suo rivale gli 
ceda gli avanzi infelici d'una passione sven- 
turata e... 

Vlr. E potrò forse dimenticarmene? Il dono 
ricevuto da voi, merita ogni gratitudine; 
ma ch'esponete per farmelo, fuori della vo- 
stra virtù? Carlo, che cosa riceve dal vostro 
dono medesimo? Federico, alla nuova del 
mio periglio, affronta Tarmi, che gli at- 
traversano il cammino; penetra tra i Tor- 
tici di un fuoco, che serpeggia iutorno alla 
sua preda; mi ricerca, mi ritrova tra globi 
di fumo, e le agonie della morte: mi salva 
di mezzo alla voracità dell'incendio, due 
vite per una sola espone; due vite convie- 
ne che una sola compongono per ricom- 
pensarlo bastevolmeute. 

Mt'g. Tutto va bene, ma intanto 4ico io,, 
amici, o nemici siamo chiusi fra queste 
mura senza sapere che cosa nasce di fuori: 
non sarebbe meglio, che pensassimo a sal- 
varci prima che arrivi qualche branco di 
canaglia , a cui nulla imporli di tutta la 
nostra virtù? 

J Fed. Dite bene, ingegnere, ma... 

Vlr. Si pensi prima alla vita di Guglielmo, 

e poi si provveda alla nostra... 
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Cug. E voi vorrete soverchiarmi? voi... 

Ifir. Rammentatevi di Frederiks-Kall, e poi 
decidete. 


SCENA HI; 

Vallerbal, e delti* 

Fai. Sire... voil... che vedo?... 

Gug. Non temete, Vatterbat, miglior difesa 
'• oon poteva offrirmi la sorte. Dite che c’è 
di nuovo? 

Fai. Per la via dei colle sembra sicuro il 
cammino. 11 nemico ha inseguito i nostri 
sotto le mura; la batteria delle torri lo 
rispinge; ma t il timore della vostra per* 
dita scoraggisce i soldati,, ed è necessaria 
la vostra presenza per affrenare l’inimico. 

Gag* Ebben si vada a debellare costoro, e 
si faccia conoscere al mondo che Guglielmo 
non è capace di viltà. 1 

Fed. Qualunque sia la vostra risoluzione, voi 
non m’impedirete che il mio ferro vi sia 
compagno in qualunque azzardo. 

Gag. No... io noi soffrirò giammai. 

Fed. Invano vi lusingate che io vi abbandoni. 

Ale g. (Guardate come costoro si arrabbiano 
per giuocarsi la pelle in mezzo alle can- 
nonale). , 

Fed. Sento gente, che fia? 

Afeg. Qualche altro diavolo peggio del primo. 
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K r. . • . ■ t -, ! ] 

*■ f * ■ s. . . SCENA IV k N 

Ufficiale* Carlo , e detti. 

Uff. Ma sire, se, gli Ilo veduti entrar io... 

(di dentro.) 

Car. Ebbene entriamo anche noi per cono- 
scerli... " (come sopra.) 

Ulr. Oh Dio, Carlo! 

Fed. Non temete. 1 r 

Meg. (Adesso io ne aspetto una delle sue). 

Car. Oh la bèlla conversazione che trovo in 
questo luogo! Bravo, Guglièlmo, siete 

’ ventilo alle nozze di mia sorella. 

; ‘ (entrando.) 

Gug. "Carlo, forse voi crederete che io sia 
semplice.!,. ; - : 

Car. Oibò, v’ingannate; non son io capace 
di credere in un animo regio tanta viltà; 
misuro il vostro cuòre dal mio sèmpre lou- 
*■’ tano dai tradimenti; or ditemi’, volete che 
si proseguisca il duello. 1 “> \ ‘ 

Gug. lo soù disposto a fare tutto quello che 
Voi volate,’ mà signore, credo Che voi scher- 
ziate ■ *• o ,i! 1 

Car. Oh; io non ìscherzo ma? se non • colla 
spada: in somma sono etFettuàti quésti spon- 
‘ sali?.. Guglielmo vi Ita fatto da padrino?.. 

- già sun persuaso, o prihcipe, che non avrete 
avuta difficoltà... Se è vero che vói amate 
Ulrica, non credo che voi saprete ancora 
,0i che sii fcotì r voglio darcela. '* < 


i by*C'.OOg[c 


ATTWBRJtQv <' t - > W 

Gag. Carlo non è più tempo, che icr rinnovi 
le idee di mie pretese : dai virtù di ULrica 
ha saputo soggiogare l’emulazione di Fe- ; 
deriso. • .* ?».*> . , ' « 1 . , 

Car. In somma replieo è concluso si, o no? 
feci. Sire, voi..#* . 

Ulr. Voi avete ottenuto il vostro intento. 

Fed. Ah no, Ulrica.se.... . :r . 

Gug. Principe, questo è troppo resistere? ,la 
soverchia delicatezza può rendervi imme- 
ritevole di vostra fortuna., >. 

Car. Ma non capisco i discorsi misteriosi^ 
Megreti, Voi che siete stato presente, di- 
temi, è terminato fallare sì, o no? \ 

Me g. io lo ^giudico concluso. . 

Car. Quando dunque è così, Guglielmo, po- 
tete mortifere in Frederiks-Kall a dileu* 
dere la vostra, città , che da qui a poco 
■ verrò ad assaltarla. 

Uff. Cornei vi lagnerete fuggire il prigio- 
* niero? •, . , ; , 

Car. Prigioniero Guglielmo? villano! chi ti 
ha insegnato che Cario faccia de’prigiouieri 
sulla intona, fede? , . ; 
tJjf. Ma egli è qui fuggito... , 

Car. Non è ve rosegli è venuto ad onorare 
le nozze di mia sorella, ed io lo ringrazio. 
Critg. Io sono venuto a mirar da vicino, 
Carlo, la Vostra vera grandezza. Sì, che in 
« Svezia, sì, -che il muudo >uteio applaudir 
deve alle vostre memorili, se , tutte in voi 
uopo le più fare, le più belle qualità deh 
Fuuino, e del iegii#u4#, ;i „ ;iu ,!st 
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Car. Se foste itti mio capitano vi ‘farei adesso 
stracciar l’uniforme. 

Gag. Perchè? 1 

Car. Perchè adulazioni non ne ho sofferte 
giammai! ‘ 

Gag. Ma ut) eroe, come siete voi... 

Car. Eroe è chi vince le proprie passioni, non 
chi le seconda. Io col restituirvi a Frede- 
riks-K’iil, soddisfo alla mia ambizione; dun- 
que non sono eroe. Guglielmo, intende- 
temi, e andate. • ' 

Val. (Oli uòmo rarol) 

Afeg. (E dovrà perderlo il mondo?) 

Gag. Non più: una tal confessione sarà eter- 
namente scolpita nel cuor mio; se mi vie- 
tate esaltare le vostre virtù, proibir noa 
mi potrete che io lo imiti. Vado a com- 
pire i miei doveri, vado a difendermi con- 
tro di voi; ma vinto, o vincitore, che io 
rimanga, sarà mia gloria appresso di voi, 
o Tesser moderato nelle prosperi tà,o Tesser 
grande nelle sventure. Federico, Glrica, 
voi siete troppo felici, se un tal germano, 
se un tal re è l'auspice glorioso delle vo- 
. stre nozze... ( parte con Vali.) 

Car. Federico, andate ad accompagnarlo, ed 
attendetemi al campo. — 

Fed. Vi obbedisco... 1 • (parte.) 

Ulr. Carle, voi avete fatta un’azione, che... 
Car. Non cominciate adesso voi a farmi de-, 
gli elogi, che non vi ascolto. 

Ulr* Ma perché non volete, che si dica bene 
delle azioni virtuose?,,. 
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Car. Perchè chi loda le azioni virluose de- 
gli altri, è segno che non si conosce in 
istato di poterne far delle simili, ed io non 
voglio che nessuno si avvilisca innanzi a 
me. Veniamo a noi. Vi siete dunque spo- 
sata con Federico? 

Ulr. Egli lo merita, ed io ini dichiaro sua 
sposa, benché non gli abbia ancor data la 
mano. 

Car. Questa sera si celebreranno i vostri spon- 
sali, e partirete sull'istante con esso per 
Stokolm 

Ulr. E perchè? 

Car. Per farvi conoscere regina di Svezia. 

Ulr. E qual linguaggio 9 mai questo? 

Car. Vi raccomando il mio trono, i miei sud- 
diti, la mia .gloria. Gustavo aveva comin- 
ciato a render formidabili i miei popoli; 

. io ho camminato sulle sue orme per su- 
blimarli fra le nazioni. Il destino nemico 
ci ba entrambi traditi. Rendetevi voi mag- 
giore del nostro destino, conservandolo al- 
meno all’avanzo di lor grandezza. 

Meg. Come! ma voi!... 

Car. Vi sia a cuore la famiglia dei conte 
Piper, Buon soldato! Egli mi ba. servito 
in ventisette battaglie per morire poi ino- 
norato nella fortezza di Hotemburg. 11 co- i ■ 
lonnello Gullens a cui devo la vittoria di 
Smolensko sia il più caro tra vostri amici. 

11 Generale Poniatoschi, Punico amico di 
mie sventure, abbia perpetuo uella sua casa 
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il governo della Finlandia. E !a reggenza 
degli Stati, richiami a sue spese dal mosco- 
vita il maresciallo Renchild, l'unico emulo 
del mio coraggio, ed il migliore compagno 
. del mio valore. 

Meg. Ma sire, quali ordini son questi? 

Car. Mi restanò a soddisfare col signor Gro- 
tuud certe piccole somme, che ini ha sov- 
i venute in Turchia, e voi le soddisfarete 
per me. Alla vedova e figli del capitano 
Diuang ho assegnati 4°oò scudi; pensate a 
pagarli. Qualunque ufficiale, qualunque sol- 
dato abbia sofferto delle sciagure per ine, 
ritrovi in voi bua sovrana, ed una bene- 
fattrice. • (pausa-) 

Ulr. Ah Carlo! per pietà dite, perchè?... 

Car. Addio... Questo sarà forse i’ulfiino ab- 
braccio, che Voi ricevete da me: ricorda- 
tevi di esser regina di Svezia, e sorella di 
Carlo; conservatevi a voi stessa, all’onore, 
alla faina... Mcgret, audiamo a terminare 
il nostro dovere... 

(parie impetuosamente.) 
Ulr. Oh Dio! dove sono?... Megret, Mfcgrel?.. 
Meg. Ah lasciatemi, signora, io sono fuori 
di me. Egli è vicinò - al suo termine, e nes- 
suno ha il coraggio di soccorrerlo. 

(parte.) 

Uìr. Oh Dio! quale gelo mi ricerca le venel.. 
Ah Carlolah. mio fratello! perchè non devo 
io morire per te! • . • (parte.) 


Digitìzed by Googl 


atto TERZO 57 

SCENA V. 

Piano comi; nell’alto secondo alla scena V. 

Soldati che mangiano e bevono sparsi qua e là ; 

Ufficiale t e Soldato. 

Uff. Sollecitudine, figli miei, sollecitudine. 
Non è poco che Carlo vi abbia accordato 
questo momento di ^espiro; quando ei ri- 
torna, io prevedo inevitabile l'assalto. 

Sol. Questo non è nuovo per noi.... Siamo 
avvezzi a combattere col boccone in bocca. 

Uff. Eppure io ci scommetterei che dopo que- 
sta campagna non avremo più occasione 
di veder l’inimico. 

Sol. Finché vive Carlo non tralasceretno mai 
di lar questa vita. 

Uff. A quel che dici , sembra che tu abbi 
desiderio della sua morte. 

Sol. S’egli fosse morto dieci anni prima, sa- 
rebbe stato meglio per noi. 

Uff. Villano! questi sentimenti tu nutrì verso 
di un re così buono e benefico? 

Sol. Sarà stato buono cogli altri, ina non con 
noi soldati. 

ZJff. E che hai di lagnarti di lui? 

Sol. E cbe possiamo lodarci della sua liran* 
nide contro di noi? 

IJJf. Birbautel Cosi parli del tuo re? Giuro 
il cielo. Non so chi mi tenga cbe non li 
fracassi la schiena? - ( alta il bastone.) 

Jr'b 133. ' 3* 
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SCENA VI. 

Carlo , e detti. l1 

*t ; ' * » - " » * • •• t • - » f _ 

Cor. Ufficiale» che cosa avete coti quel sol- 
dato. * 

Uff. Siro* egli puq ringraziare la vostra ve- 
nuta, altrimenti l’avrei ammazzalo. 

Cor. E perché? 

Uff. Egli è indegno, signore, di portare la 

( vostra uniforme. 

Par. Ria si può sapere che diavolo ha fatto? 

Uff Egli vi augura la morte. 

Pqr'. Ili, ili; e per questo pigliate tanto fuoco? 
augurar la morte a Carlo, non è poi il 
peggior tna/e deilti, terra; è seguo che ha 
delle ragioni di lagnarsi di me, e per que- 
sto desidera che io tnuoja. Non è vero, 
camerata? 

Sol. Sire, io non dissi,,, 

Car, Non dubitare; no, anzi voglio farli co- 
noscere chi è Carlo, e chi ^ei tu. Ufficiale. 

Uff Sue. 

Par. Dirai a mia sorella che ,a questo mio 
buon amico sia conferito il posto di sar- 
gente, e gli sia corrisposto paga doppia fin 
che vive. 

Uff. Come! un uomo!... 

ftir. ,Uu uymo che si lagna di me fino che 
vi v.o, voglio che almeuo abbia occasione 

/ . di benedirmi dopo die sarò morto. 

i .V) I. ,) i * l,|I< ' • •• 
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Uff. Ah signore, se tanto beneficate chi vi 
disprezza, io che v’amo... 

Car. Voi che mi amate, avete fatto il vostro 
dovere. 

Uff. Ma sono Ire anni che servo cfc sem- 
plice uffiziale... 

Car. E se seguiti a parlare un altro poco, 
ti fo soldato semplice. Io vi ho capito; il 
vostro amore per Carlo, non ha altra mira 
che l’interesse, ed io vi sono obbligato; quel 
soldato alTiuconiro coll’atfgurarmi la morte, 
mi ha mostrato una sincerità di cuore, che 
io stimo più delle vostre lodi: voi mi vi 
credereste obbligato per qualunque bene- 
fizio che io vi facessi: egli all’incontro si 
ricorderà con gipria dì Carlo XII, che ha 
•frenato il suo amor proprio nel beneficarlo. 
Andate. {Uff parie) 

SCENA VII. 

Federico , e detti. 

Feci. Sire.., 

Car. Ebbene, Federico, è entrato Guglielmo 
in Frederiks-Kall? 

Fed. L’ho accompagnato fino alia porta. 

Car. Che vi ha detto? 

Fed. È rimasto sorpreso della vostra genero- 
sità, e dello stratagemma che avete usato 
per non fargli conoscere il rossor nemmeno 
della prigio'iiia. Egli nel lascia r;n \ t prin- 
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cipe, mi ha detto, e perchè sdegna Carlo 
di fare una pace? 

Car. Pace pace col danese! Andate a dar gli 
ordini per Fassalto. 

Fed. Ma... 

Car, L'assalto, vi dico, l'assalto. Io non soo 
Pietro per patteggiare col Seraschiere dì 
Bender la pace di Pruth. 

Fed. (E impossibile di persuaderlo), (parte.) 

Car. E questi miei ufiiziali, questi miei ge- 
nerali ove sono? Sou tutti morti che non 
se ne vede alcuno al campo? Che diamine 
di lentezza è mai questa? Anderò io a ri- 
svegliarli. (per uscire.) 


SCENA VI II. 

« 

Megret . e delti . 

Meg. Signore.» 

Car. Avete condotta mia sorella alla tenda? 
Meg. Ah che devo dirvi!... 

Car. Che cosa mai? 

Meg. Oh Dio! quelle parole... 

Car. Oh bella! non aveva a darle le mie com- 
missioni? 

Meg. Sì, ma nella maniera che avete fatto.» 
Car. Eh! caro Megret! Quando è giunta la sua 
’ ora, nessun uomo può fuggire dal suo de- 
stino. 

Meg. Ma le disgrazie si possono evitare. 

[ Car. Oh! m'insegnate la bella cosa, il qaio 
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cari? Megret: se fosse in libertà dell’uomo 
l'evitarle, sarebbe in suo arbitrio ancora 
il non poter morire. 

Meg. Ma fuggire i pericoli... 

Car. Non mai. Un uomo che stima la sua vita 
più della gloria si mostra indegno d’esser 
nato al mondo. Nel difficile è riposto l’onore; 
e nel difficile io sono sempre corso ad in- 
contrarlo. 

SCENA IX. 

Federico , piangendo , e detti . 

Meg. (Oh Dio! ogni disposizione di questa 
giornata sembra l’apparato funebre di un 
tanto eroe!) 

Fed. Sire, i reggimenti sono suH'armi. 

Car. Principe, che cos’è stato? piangete? 

Fed. Ah mio rei quali crudeli presentimenti... 
che giorno atroce! 

Car. Che presentimenti? Che giorno? Oh sta 
a vedere che i soldati di Carlo sono di- 
venuti tante femminelle! 

Fed. Ah! Che voi ci avete avviliti! vostra so- 
rella... 

Car. Mia sorella è una pazza, e voi lo siete 
con lei, se date retta alle sue smanie. Per- 
chè le ho dati degli ordini avrò per questo 
ad esser morto? E forse un soldato ogui 
volta che va in guerra non va a giuocar 
la sua vita? Non poteva morire nella prima 
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battaglia di Narva? oh vergogna i miei leoni 
sono divenuti caprettil eu io diventerò ua 
lupo per divorarli. 

A/eg. Ma almeno... 

p/r. Alons, non v’è tempo di perdere. At- 
tenti al comando, e poi mu« ja, chi ha da 
morire. La prima fila degli Ostrogoti marci 
con i suoi cannonieri sul dorso di quel 

mouticello, e vi pianti la sua batteria 

M h rsc. La prima fila degli Ingri si posti 
col suo cannone rimpettp a quel rivellino 
e lo saluti continuamente... Marsc. Gli ar- 
tiglieri di Livonia, e i miei carabinieri gi- 
rino da questa parte e cerchino d’investire 

da poneule le mura di Frederiks-Kall 

Marsc. Il grosso dell’esercito rimanga qui 
con me, e Federico. Si preparino le scale; 
i piccoui, i mortai: al primo seguale s’in- 
vestisca da tutte le parli, e non si pensi 
che alla vittoria. 

« SCENA X. 

U! ricci, e detti. 

Uìr. Ah fermatevi, crudeli.... fermatevi per 
pietà... (di dentro.) 

Ciir . Q»»af voce è questa? 

Mce. La principessa. 

Fed. Ùlrica! / r 1 # ’ .. 

Cjir. Qual ragion*? qui vi. poijkduce? 
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, / r / * ' / » t ' . 

i/t/\ ?ì. son io: la disperazione e l’orrore tri 
hanno ridotta a dimenticarmi persino di me 
medesima. Ah Carlo! fratello, yoi ini avete 
da,to r.ultimo addip„ ed io sono venuta ari* 
vedervi ed a morire con voi. 

Car. pirica, quale stravaganza è questa? 

Ulr , No che ella non disdice al cuore d'ima 
, donna che sente gli alletti della natura, e 
che conosce le vere leggi della gloria. Voi, 
trascinato dal vostro furore o non ponete 
mente al vostro periglio, o non temete nel- 
Vincontrarlo. Se uu ta 1 disprezzo della vo- 
, Stra vita è un bene per voi, la Svèzia, il 
trono, i vostri sudditi da questo bene si 
ritirano ad un cenno mio. Si di lutti i 
vostri ufficiali a nome degli Stati generali 
della Svezia., come Reggente di Stokolm, 

, come uuica erede presuntiva della corona, 
ad imporvi io vengo di ritirarvi da un’im- 
presa, che troppo fatale può rendersi al 
regno, tutto. Guglielmo di Danimarca è di- 
sposto ad accettar la pace, e voi accordar 
la dovete; voi, sulla cui vita riposa.’ la 
. sorte di un regno intero, e la gloria di- 
pende dei successori di Gastavo. Ritirale 
adunque le armi; si propongono li capitoli 
della pace. Si concluda. La conquista della 
Norvegia è troppo debole compenso della 
vostra vita. 

Car. Dunque a quello ch’io seuto^ signora so- 
rella, voi siete già la regina di Sv?*iq pia 
..mia soyrw?, , 

/ 
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V Ir. Io saprò essere la vostra suddita, se voi 
saprete essere re. 

Fed, (Che dirà mai?) 

Me g. (Si persuadesse almeno, ma mi pare im- 
possìbile ) 

Gir. È per esserlo, devo ritrar Panni; con- 
cludere una pace vergognosa; rendermi un 

- oggetti di scherno al mondo intiero, che 
aspetta dal mio braccio solo delle vitto- 
rie? * 

Ulr. E quali vittorie mai se prevedete la vo- 
stra rovina? 

Car. La mia rovina sarà da soldato, e non 
da uomo vile, quale vorreste voi che fossi 
in questo momento. Se la reggenza di Slo- 
koim, se gli Stali generali di Svezia brama- 
vano il mio riposo, allora chiedere me Io 
dovevano, che da Adrianopoli ritornai in 
questi luoghi, e che armai il braccio dei 
miei sudditi a vendicar le ingiurie di Pul- 
tava, e la perdita di Stralsunda. Sappiano 
pra, e gli Stati, e la Svezia,' e voi, che in 
faccia al mio nemico, che sotto le mura di 
Frederùks-Kall, uè ordini, nè consigli io ri- 
cevo da chi è nato per obbedirmi, e non 
per comandarmi. Che Carlo XII non ha 
leggi, non ha ministri sopra di sé, fuori 
dell’onor suo, e elle chiunque ardisse d’op* 
porsi al suo^ volere; o presto, o lardi sarà 
lo scopo del suo sdegno, e della sua ven- 
detta. 

Ulr. Cominciate a compirla, o Carlo, sul san- 


ATTO TERZO :n ' * ‘65 
gue vostro. Eccovi il seno d'Ulrida; feri- 
te!», squarciatelo. 'sterminate l’unico avanzo 
del padre vostro. , 

Car. Se avete’ tanti voglia di morire, ecco 
là il cannone di Frederiks-Katl; situatevi 
in faccia ad esso, ed aspettate il primo 
colpo. ‘ 

Ulr. Voi, barbaro. Voi dovete prevenirlo eolie 
vostre maui. '• 

Car. U Ir tea, non mi annodate più colle vo- 
stre follìe. 

Ulr. No spietato, una sorella che vi ama, una... 
Car. Ho inteso: e’è Annida nel campo; ma 

10 non sono Rinaldo: no, che non lo sono. 
Ulr. Barbaro fratello, dunque vuoi la mia 

morte? Vado ad incontrarla.,, (parte .) 
Car. Megrel? \ 

Meg . Sire. 

Car. Io starò in questo posto alla direzione 
dei cannone; andate voi dall’altra parte. 
Meg. Óh scusale, di qui non mi muovo; que- 
sto è il sito più esposto, io voglio correre 

11 vostro destino.».; i ... 

Car. Federico andate voi, 

Ftd. Vi ubbidisco, ina con gran pena... (pur te.) 
Car. Animo, coraggio, che siamo al segno; 
ma prima fogliò ósserVàre la profondità d» 
quel fosso. , ,, , - 

Meg. Maestà, non si azzardi che là il peri- 
colo è sicuro. V! . , t r i •* • ,\ 

Car. Se voi temete il pericolo partite dal 
campo. ’ . • i ; . \ 
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fifeg. Ma Pingegnere Megret vi dice... 

Car. Ma Carlo vi comanda di tacere, ed ub- 
bidire.. ■* 

Meg. (Oh, Dio! che crudel momento!) 

(accostandosi Carlo verso il fosso , viene 
colpito da una palla di cannone della for - 
terza di Frederiks-Kall, e barcollando va 
a cadere entro la quinta .) 

Cur. Oli Dio! Son morto. 

Meg. Maestà, Maestà..* Ah! egli è cadutol 

SCENA XI. 

. .‘./li ' 1 t ‘ * » « 

'.Federico, poi Guglielmo , Vatterbat, e detti. 

Fed. Megret, dov'è il re? 

Me<*. Eccolo là, vittima della sua ostinazione. 

° ( indica entro la scena.) 

Fed. Ob Dio! quale spettacolo! 

Val, Coraggio, amici, in simile azzardo... 

. ( uscendo colle truppe.) 
Gug. Si avanzi ad investirli. 

Fed. Ah principe! e che volete di più da noi. 
Meg. Mirate la nostra perdita. 

Gug. Ah Dio! Che vedo? E morto Carlo? 
(Voci che ripetono : è morto Carlo). 

SCENA ULTIMA. 

* ' * ' • ** * 

■ < Ulrica , e detti . 

*■*'»• ’ * < "/i *» 

Ulr. Qual voce! Oh ciclo! Carlo mio fratello 
• ■ dov’è?- 

Fed. Ab Ulrica!.. ■ . * - 
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M‘%. Ritiratevi principessa. 

Ulr. Barbari, lasciatemi vederlo... Oh Dio 

(parte.) 

Gug Ella dunque tanto Tornava? 

Meg. E chi non l’avrelrbe amato? 

Gug. Principe, abbiate cura dei giorni della 

* vostra sposa, e riserbate alla Svezia l'unico 
e sacro avanzo di un tanto re. 

Fed. Aimél qual perdita abbiamo noi fallai 

Meg. La più terribile! 

Gufi. La più funestai 

flfrg. Il suo coraggio non conosceva pericoli. 

Fed. Il suo valore tutto sapeva sormontare. 

Gug. Oh grande eroe! 

Fed. Noi l’abbiamo perduto per sempre. 

Meg. Noi tutti siamo infelici. 

Gug. Io più di ognuno sono commosso, ed 
intenerito per cosi orribile catastrofe. Ma 
ora *i disponga la pompa funebre: de’rnieij 
e de’vostri guerrieri si formi un solo eser- 
cito, una sola pompa conduca al suo se- 
polcro l’invincibile Carlo. Sulle sur ceneri, 
.fa casa di Danimarca e di Svezia giuri una 
eterna pace; e sulle memorie di Carlo XII 
sparga delle lagrime di compassione e di 
dolore chiunque ha mirato le sue perdite, 
i suoi trionfi, e la sua morte. 

(Suga e la marcia nel ritirarsi gli eserciti.) 

Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI 


L a fata Urbana I 

< compagne. 

La fata Miksndina ( 

* * ■ » *% 

Il Conte Fclckszio, nomò sprezzante. 

/ » <• 

Ortensio, avaro. * 

Assetta, giovinetta semplice. 

• r « » • * 

Costanza, donna furiosa. 

Fracassino, poeta povero. 

Un Garzone che non parla. 


La scena è in una città d’Italia. 
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LA FIERA DELLE FATE 

ATTO UNICO. 

Piazza con vari? botteghe chiuse. Sopra cin- 
que di esse, che sono di prospetto* si vede 
scritto, nella prima Valore , nella secondi 
Bellezza^ nella terza Ricchezza , nella quarta 
Spirito, nella quinta Scienza. 

SCENA PRIMA. 

La Fata Urgarta con verga magica in mano e 
la Fata Mirendina , ambedue vestile di nero» 


Vrg. Ilarissima compagna, perdonate se qui 
vi ho fatto venire. Bramo di comunicarvi 
un'idea che mi è venuta in mente, e elio 
non voglio eseguire se non viene da voi 
approvata. < • 

Mir. Voi siete maggiore di me, ed io mi ras- 
segno in tutto al vostro saggio intendimento. 
Urg. L'ozio in cui viviatnu, ci ha fatte v can- 
cellare dall'idea de'mortali: ed il potere 
delle Fate, che una volta faceva tremare 
l’universo, più non si conta, come se uonj 
fossimo mai siate. . . 1 • . > 
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Af/r., È vero, e spio fi servono di noi per 
Fare dei racconti ai fanciulli.' • " 

U rg. Dunque adesso la mia idea è di far co- 
noscere ai mortali die siamo ancora quelle 
stesse che uua volta imprimevano uei cuori 
umani timore e rispetto. ; 

AJir. La massima è buonissima, ed io l’ap- 
provo. ^ 

TJrg. Udite come voglio chenfl mondo ci co»- 
: nosca.. Sono i viveuti accostumati di andare 

alla fiera, e tutti cercano approfittare nei 

• loro interessi. Voglio, seguendo il costume 
loro, che formiamo, una fiera; che i iiior- 

■ tali vengano da noi, e che invece di spen- 
der danaro, ciò che chiederanno sia loro 
concesso in dono. Avendo tutti l’animo pre- 
dominato dall’interesse, spero che vedremo 
Ja nostra fiera popolata più di qualunque 
altra. 

Mir. Anzi, tengo per certo che faremo la 
ttovina di tutte le altre fiere, e che rivi- 
verli il nostro credito più luminoso che 
! mai. • > 

XJrg, Bisognerà mandar fuori degli avvisi stam- 
pati nel modo stesso che fanno i comici 
■ » . . , 

'« per tirar gente al teatro. . t 

JMir. Guardate bene che al giorno, d’oggi il 
- mondo si è fatto astuto., poiché spesse volte 
con avvisi maravigliosi restano gli spettatori 
* burlati. Facciamo invece così. esponiamo sq- 

• pra gli avvisi la qualità dei doni. > 

Urg. Dite benissimo. Scriveremo dunque così: 
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Sono invitate le nobiltà loro dalle loro serve 
Fate alla fiera; restando avvertite che a tutti 

3 uelli che si presenteranno, verrà fatto un 
ono a loro libera scelta sopra queste 
merci; Valore, Bellezza, Ricchezza, Spirito 
e Scienza. È tanto bella la proposta che 
non dubito punto che non faccia il suo ef- 
fetto. • 

, > t 

Mir. Dubito, sorella mia, che abbiamo da sen- 
tire delle ricerche molto stravaganti. 

Urg. Se non saranno dimande a proposito, 
si darà loro invece una punizione, rego- 
landoci secondo la circostanza. Intanto pen- 
siamo a far aprir la fiera {batte la verga in 
terra , e le botteghe si aprono y. con questo 
seguo ( battendo di nuovo la verga in terra) 
verrà impresso, e nel momento stesso pub- 
blicato Tavviso che abbiamo stabilito. Ora, 
sorella mia, ritiratevi in uua di quelle bot- 
teghe, e lasciatemi qui a ricevere gli av- 
ventori. 

Mir. Come vi piace. (si ritira.) 

Urg. ( osservando .) Veggo a passo lento ve- 
nire a questa volta uua giovanetta: la fiera 
non avrà troppo buon esito, se principia 
dalle donne. 

SCENA II. 

Annetta , e delta. '* 

Ann. Serva di vossignoria. 

Urg. Ben venuta, bella giovane. Vi occprre 
qualche cosa? ■ 

F. 133. La Fiera delle Fate. \ 

1 
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Ann. SI, signora: ho inteso che si è aperta 
la nuova fiera e cKe non si spende nulla, 
perciò ho voluto essere delle prime. 

Urg. (Che cosa fa il buon mercato!) Avete 
fatto benissimo. Ditemi, se vi piace, che cosa 
vi occorre. 

Ann. Un poco di spirito. 

Urg. Come! non ne avete? 

Ann. No, signora. 

Urg. Ma di questo spirito che ricercate, qual 
uso ne volete fare? 

Ann. Voglio valermene per il mio innamo- 
rato. 

Urg. Che cosa vi ha fatto questo vostro in- 
namorato? . 

Ann.' La notte viene sotto le finestre, mi fa 
un cenno, e bisogna che io mi levi dal 
letto, e vada al balcone a parlare con lui. 

Urg. Ma non avete piacere di parlare con 

' lui. 

Ann. A quell'ora così tarda non mi piace. 

Urg. òli si dice che a quell’ora cosi tarda 
non io volete. 

Ann. Egli mi grida. ^ 

Urg. Si parla con animo risoluto. ' 

Ann. Non posso. 

Urg. Perché? 

Ann. Perchè non ho spirito. 

Urg. Bisogna farsi coraggio. 

Ann. Mi fa ancora di peggio. ' - . 

Urg. Che cosa vi fa? 

Ann. Mio padre lo riceve in casa alla «on- 
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versazione , e quando siamo al tavolino 
sempre si bone a sedere accanto a ine, e 
mi fa... ; ‘ 

Vie. Via, che cosa vi fa. ‘ v 

Ann. Oh vergogna. 

17 re,. No, parlate liberamente; con me non ab* 
biute timóre. 

Ann. Mi fa col suo piede còtti,. così, cosi, (ac* 
compagna le paiole col moto del piede.) 
Vrg. E voi che cosa fate a lui? 

Ann . Ed io col mio fo cosi, cosi, così. ; 

' [cóme sopra.) 

Vrg. Dunque siete coritenta? 

Ann. No, signora. 

Vrg. Dunque perchè lo fatò. 

Ann. Perchè se non Io fo, mi grida. 

(Jrg. Si d ce liberamente che non volete. ' 
Ann. Non posso. 

Uig. Ma perchè? V'V “ 

Ann. Perchè non ho spirito. Ma mi fa ancor 
di peggio. ‘ ■ ' ' 

Vrg. Avanti pure. Che cosa Vi fa? 

Ann. Aspetta che il signor padre e la signora 
madre non veggano, 0 poi... 

Vrg. Via coraggio. 

Ann. Mi bacia la mano. 

Vrg. E voi, perchè non la ritirate? 

Ann. Non posso. 

Vrg. Perchè? 

Ann. Perché ho piacere. 

Vrg. Sia ringrazialo il cielo, ne abbiamo poi 
. trovata lina che dice la verità. Fate così. 


\ 
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bella giovine: «odale a quella boti ega che 
Vedete (indicando quella soprala quale 
è scritto spirito) e sarete servita di ciò che 
vi occorre. 

Ann. ( Entra nell* indicata bottega.) 
fyj»' .^^ e ,^ ur i°se specie si trovano mai tra 
i mortali! La diversità dei loro caratteri 
Torma il, più vago, e il più gradito tratte- 
4 nimeoto. 

Ann. (uscendo dalla bottega.) OÌmè! come mi 
sono cangiala! Ah» torni, torni il n*io amante 
; * «TU» che io vada alla finestra, che eli 
saprò rispondere come si dee. . , , , . 

Dcg. Avete dunque dello spirilo? 

Ann. Sì, che ho dello spirito; ne ho quanto 
mi basta. Vedo che è una pazzia la mia il 
contentarmi di un solo aiuaute,.e vedo che 
la prudenza , m’insegna averne, due,o tre; 
poiché se il primo mi manca, trovo* il se- 
condo; e se il secondo va via, il terjto ri- 
para. Signora, vi ringrazio del dono, e vado 
a far comparire nuovamente la vivacità del 
nostro sesso. (parte.) 

Urg. Mi pare che questa nou dovrebbe es- 
sate malcontenta dell’acquisto che ha fatto 
(osservando.) Ma chi è questi, che tutta fret- 
toloso sen viene? V 

• 1 ' lii (ji ' t < ' > . 0 / * . 


i * ri u « ,#•! t ^ 
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SCENA III. r ' 

* 1 ••. '•■’ • . . ;• .VI 

Il conte Fulgenzio „ la Fata Vrgana e la Fata 
Mirendina in una delle botteghe. 

* * . * * I * * * • i * 

Fui, {osservando le iscrizioni che sono saprà 
le botteghe.) Valore, non mi manca: Bel- 
lezza, son bello abbastanza: Ricchezza io 
ne possiedo: Spirito è il mio forte: Scien- 
za,, son maestro. Che mercanzia scipita è 
mai questa! Pet- me non vi é nulla. Addio, 
madama, siete Voi quella che presiede a 

. questa fiera? ■ •'* • 

Urg. A’vostri cotnandi. 

Fui. Avete altrè mercanzie che queste? 

Urg. Vi sono altre botteghe; ‘ 

Fui. E dove? 1 

Urg. Là basso. ' • ” *' “ 'l • “ 

Fui. Le ho vedute tutte, e non vi é nulla 
che arresti la mia curiosità,, e che possa 
servirmi. Avrete pochi avventori: la mer- 
canzia nota ha gran pregio. Addio, Addio, 
madama. ' {in atto di partire .) 

Urg. Favorite; le avete osservate tutte? ; 

Fui. Signora si, tutte. ... . . 

Urg. E pure ve n'è una crhe contiene mer- 
canzia a proposito per voi. 

Fui. E quale? ‘ • 

Urg. È quella dèi Giuilizio. 

Fui Ali, ah v ah, mi fate rìdere! Siete una 
Fata, e dolo mi conoscete? :1 ,i ~' u 


78 LA FIERA DELLE FATE 

• « . i I .< i » .« 

Ifrg. Quando non vi avessi conosciuto, non 
vi avrei proposta la bottega del Giudizio. 
Fui. Che vuol dire, voi mi prendete per un 
, pazzo. v 
Urg. Io non mi 
per non darvi 
Fui. Siete allegra, scherzosa: orsù, vediamo 
die cosa, mi vorreste donare? . s « 
Z7/g. Ad uu uoii|o del vostro carattere, il Va- 
lore npn sconverrebbe. , , 

Fui Ne ho più del bisogno: e poi quando 
ini donaste il Valore, sarei obbligato, per 
farlo spiccare, di andare alla guerra. Che 
uascerebbe allora? Una volta, o l’altra ini 
arriva una schioppettata nella testa, ed il 
signor Valore, fa un tombolo in un fosso, 
e non sè ne parla più. \ , 

Urg. Resta però immortale la gloria. 

Fui. Quando sono morto, son servitore alla 
signora gloria, e tutti, quelli che ci re- 
stano* ... ... . j “ 

Urg. Vi è . la Bellezza. 

Fui. Che vi pare del inio volto? Che vi sem- 
bra di questo taglio di vita? uon istupite 
a questa grazia? Se ^ventassi piu bello, 
sarei la rovina delle povere ragazze, men- 
tre tutte morirebbero per me*, no, no, sono 
umano, uon voglio la morte di nessuno. 
U/g. Ma la ricchezza ognuuo la desidera. 
Fui. Io la rifiuto. Son ricco abbastanza: e vi 
basti sapere che ho avuto un padre avaro. 
Egli uou mangiava che per vigere. Slava 


oppongo a quello che dite. 


una mentita. 
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in letto lutto rinverno per risparmiare il 
fuoco; mi ha lasciala una somma di danaro 
assai considerabile, ed io, come è il costu- 
. me, ne deggio vedere il fine. 

Vrg. E lo spirilo non è necessario ad un uomof 
Fui. Distinguo: quando lo spirito è accom- 
pagnato dalla fortuna, è buono; ma se que- 
sto spirito si ritrova io un uomo accom- 
pagnato dalla disgrazia, vi è chi gli dà ti- 
tolo d’imperliueuza; ed invece di produrgli 
del benefizio, gli apporta un considerabile 

svantaggio. . 

Urg. In faccia agli stolti, non alle persone di 

senno. 

Fui. Non la sapete tutta. Il mondo è com- 
posto di otto parti, una di virtuosi e sette 

di ignoranti. • • 

Urg . Basta quella piccola parte per rendere 

giustizia. » 

Fui . Eh no, madama; che al giorno d oggi si 
corre alla pluralità delle voci; e quegli che 
grida più forte, quegli ha ragione. / 
Urg. Voi intendete il libro alla rovescia. 
Fui. È più virtù, che il saperlo leggere alla 
diritta. Madama , addio. Se volete con- 
correnti alla fiera, mutate il vostro stile. 
Provvedetevi di belle ballerine e di belle 
virtuose di musica; se non sanno uè bal- 
ere, nè cantare, non imporla. Quando la 
facciata del palazzo è gustosa, non si fa os- 
servazione se Tarchitettura sia in regola, o 
no. Addio, madama . (parte.) 
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ù ^ più bel capo d’opera che 
jo m abbia mai veduto; eppure iu tulle le 
sue stravaganze vi si trova qualche lume 
di verità ( osservando .) Ma chi è questi che 
tutto mesto e a passo lento a me sen viene? 

* * * I ’ » • 

SCENA IV, • 

Ortensio , la Fata Urgana , 

e la Fata Merendina in una delle botteghe. 

Ort. M’inchino a voi, sapientissima Fata. 

Urg. Vi son serva. Io che posso servirvi? 

Ort. In sollevare un povero oppresso, in as- 
sistere uno sventurato. 

Urg. Volonlieri; ditemi che cosa vi occorre, 
e son pronta a servirvi. 

Ort. Sono un povero miserabile che ricorre 
al vostro ajuto... 

Urg. Voi cercate ricchezza, per quel che io 
sento. ' ; ' 

Ort. Appunto, 

Urg. Ma non avete nulla da sòstentarvi? Av- 
vertite chequi si dice la verità, poiché se 
mentite, invece di soccorso riceverete ca- 
stigo. 

Ort. Vi dirò la verità. Ho qualche cosa: ma 
e tanto poco. 

Urg. Ma pure, in che consiste? 

Ort. Ho la casa passabilmente ammobigliata. 

U r g. E poi? a 

°rt. Signora... , ' ' 

f ’ - 
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Urg. La verità vi chiedo. 

Ori, Deir argenteria, ma è pcca, poca, poca. 

(Jig. Avete altro? 

Ori. Signora... 

Urg. La verità o castigo. 

Oit. Ho del danaro nascosto in cantina, ma 
quello non lo posso toccare. 

Uig. Peichè? 

Ori. Perchè ho sudato tanto nel porlo in- 
sieme che sarebbe un peccato il doverlo 
spendere. 

Urg. Ed in qual maniera l'avete voi acquista- 
to? Avvertile di dire il vero, se volete es- 
sere beneHiato. ' 

'Oli. Vi diro la verità: prima uso una'grande 
economia net vivere; io con un soldo di 
pomi ed un pezzo di pane, passo la gior- 
nata a meraviglia: quando ini sento male, 
non ispendo uu quattrino uè per il me- 

< dico, nè per lo speziale. Ho fatta una os- 
servazione, che i cani quando hanno ma- 
le, mangiano cert'erha lunga e sottile; ed 
io prendo di quell'erba e mi purgo a me- 
raviglia. 

Urg. Che vuol dire avete più della bestia, 
che dell'uomo. 

Ori. Eh signora, sapete voi quante cose 6i 
sono imparale prendendo regola dagli ani- 
mali? Queste spezierie, e queste droghe in- 
ventate dalTarle non sono ad altro fine, 
che per fare spendere il danaro male a 

proposito. , 

F. «58. 4 * 

•* ». * 
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Urg;. Vi», ho inlesa io maniera del vostro- 
• vivere; ora ditemi come avete guadagnato 
il danaro? ' 

Ort. Vi dirò: ho guadagnalo danaro pnesta- 
menle, imprestando il mio soldo al quia» 

, dici per reato, ma col pegno alla diano, 
e coll'obbligo che se nel termine dell’anno 
non viene fatta la riscossione, sia perduto 
ricapitale; ciò accade spessissimo, e que-> 
sto lo posso fare in carattere di galantuo- 
mo, poiché non è mia la colpa, se i de- 
bitori non vengono a prendere i loro ef- 

- Tetti. Inoltre cerco sempre nelle mie pre- 
stanze di dare zecchini calanti, volendoli 
indietro di giusto peso, e poi... 

Urg. Basta così; vedo che voi siete amante 
dell’oro, e voglio consolarvi. Ora sappiate 

- che tutto quello che toccherete colle vo- 
stre mani diventerà d’oro. 

Ort. Ed è possibile, sapientissima Fata? Come 
potrò mai ringraziarvi? che cosa potrò mai 
fare per voi* 

Urg. Io uon vi chiedo nulla:, veggo il grande 
amore che avete per l’oro, e voglio com- 
piacervi; ma non voglio che partiate, se 
non vedete gli effetti del mio donativo 
(l 'a in una della botteghe , e prende un ba- 
stone che lo presenta ad Ortensio.) Pren- 
dete questo bastone: appena lo avrete nelle 
vostre mani, lo vedrete caugiare in aro. 

Ort. Io vi ringrazio, e vi giuro che la mia ' 
voce sarà quella tromba che per tutta de - 
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canteri il vostro sovrano potere, {precìde il 
bastone, che tosto si trasforma in oro.) 

Urg. Osservate: ecco il bastone divenuto d’oro. 
Ori. Oh caro! lascia che io ti baci e ti ri- 
baci. Oh quanto' oro, signora mia, che vo- 
glio avere! In verità vi giuro che é un 
bel metallo: od il solo colore rallegra lo 
6pirito più di tutte le medicine che ab- 
biano saputo inventare Ippocràte^ Galene/ 
Urg. Voglio farvi un altro dono {si leòàdi 
saccoccia un poma.) Pigliate' questo-' è 'un 
pomo del nostro giardino, di un ‘sapore 
assai differente da quefli'che mangiate Vjoi 
altri mortali, o t •» / g-ó 

Ort. Grazie al di lei buon cuore; irte ‘Io- Ner- 
berò domani a pranzo ( prende il pomo Ohe 
sul momento si cambia in oro, e se lo póìte 
in saccoccia.) .. . .. : . n i: .* *t 

Urg. No, voglio che. la mangiate adesso.*' 
Ori. Come a voi piace (leva il pomo di sac- 
coccia.) Ma il pomo è divenuto d’oro. 

(osservandolo.) 

Urg. Non sapete che tutto quello che tòc-> 
cherete d’ora in avanti diventerà d'oro? 
Ort. Ma! adagio un poco: il pane ed altro 
cibo che vorrò mangiare, si cangerà anche 
questo in oro? 

Urg. Appunto. 

Ort. Ma io non mangerò nulla? 

Urg. Lo spero. 

Ort. Dunque io morrò di fame? 
tlrg. Sicuramente. .. 
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Ori. Ah, signora... 

Urg. Andate, nomo indegno che siete; la 
vostra sordida avarizia, e l’indegna avidità 
dell’oro vi ha ridotto a questo passo. Voi 
morirete di fame, e servirete di esempio a 
, coloro qhe non si contentano del loro stalo, 
,j e ben sovente, per voler troppo, perdouo 
, : il tutto. 

Ori. Pazienza: io morirò; ma prima di spi- 
rare voglio avere il contento che tutta la 
roba di mia casa diventi d’oro, e voglio 
morire contornato da quel metallo che sem- 
pre è stato la mia delizia. (parte.) 

Urg. Vanne a crepare, uomo indegno, giac- 
ché non merita di restar fra i viventi chi 
cerca di mantenersi co) danno del suo com- 
pagno (osservando.) Ma questa che viene 
è ben altro che avara, mi pare una dispe- 
rata. 


SCENA V. 

Costanza, la Fata Urgana,e la Fata Mirendina 
in una delle botteghe, poi un Garzone. 

Cos. Madama; una sedia. 

Urg. Subito. Da sedere (verso una delle bot- 
teghe\da~cui esce un garzone che porta due 
\ sedie, e parte.) - 
Cos. sedete anche voi, madama. 

Urg. Vi obbedisco. 

Cos f Madama, sono disperata. 
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Urg Lo vedo, 

Cos. Se oon mi prestale il vostro aiuto mi 
vado a gettare iu un precipizio. 

Urg. Noi fate per carità. Dite che cosa vi 
occcorre. 

Coi. Caso grande, madama, caso grande. 

Urg. Ma che cosa é stato? 

Cos. Il mio innamoralo mi ha tradita. 

Urg. E chiamate questo un caso grande? Per 
me lo chiamerei un caso alla moda. 

Cos. Quando sarete iuformata di tutti i miei 
accidenti mi darete ragione. 

Urg. Diié pure che con attenzione vi ascolto. 

Cos. Ho avuto due innamorati; l’uno è morto, 
e l’altro è vivo. 

Urg. Del morto oon ne parliamo più. 

Cos. Anzi di quello voglio parlare. 

Urg. E voi parlate. 

Cos. Ah madama mi vien da piangere. 

Urg. (Ho inteso, questa è pazza.) 

Cos. Sappiate, che io non son del tutto una 
dama, ma vi manca poco. 

Urg.* Poco ha mancato anche a me che non 
sia uu uomo. 

Cos. Il mio primo innamorato-, ah che buon, 
uomol l'avreste amato anche voi. 

Urg. Lo credo. 

Cos. Egli era obbediente come un cagnolino. 
Quando lo sgridava, si faceva piccino pic- 
cino; e bastava che io lo guardassi con oc- 
chio torvo, che subito mi capiva. 

Urg. Voi siete adunque focosa? 
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Cos. Io sono un diavolo. Vi dirò: io voglio 
che Tamante mi obbedisca, altrimenti gli 
tiro in faccia quello che mi viene alle 
mani. Il mio primo innamorato ne ha 
avute tante che un giorno lo resi cieco 
d4 un occhio. • ; ■ • . 

Urg. Alla larga da fare all’amore coti voi. 

Cos. Ma il caso di questo secondo amante 
* è terribile. ! 

Urg. Che cos’è accaduto? < ' * 

Cos. Sappiate che egli è un uffiziale di ma-» 
rina, ma è una peste, non vuol che io lo 

, bastoni) ‘ * ’ • ■ *’ ’ ■» 

Urg. Per me dico che non ha torto. 

Cos. Come non ha torto? non dice il pro- 
verbio che mano bianca non offende? 

Urg. Secondo il caso} offende benissimo,* 
quado fa male. 

Cos. Ma se ho inteso dire ehe quando la 
donna scherza, 1’ uomo lo chiama un fa- 
vore. 

Urg. E chiamate scherzo il cavare un occhio? 

Cos. Non bado a queste sottigliezze. Udite; 
quesi’uffiziale si è innamorato di me, ed 
io di lui. Ci siamo più volte sdegnati, gli 
ho dato qualche schiaffo, qualche calcio, 
qualche pugno, e più volle l' ho mortifi- 
cato, e non ha detto mai niente. Erava- 
mo a tavola l’altra sera, e scherzando gli 
ho tirato un piatto nel volto. Ah signo- 
ra! udite il temerario... oimè, mi vien da 
piangere. ■ ■ , 
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Urg. Che cos’è evvenuto? 

C)s. Mi ha dato uao schiaffo. •* - 

Utg. Per ischerzo tutto passa. 

Cos. È stato uuo schiaffo e non uno scherzo. 
Ma credete voi che Ja sia finita così. Vi 
era a tavola un gran fiasco di vino, glie- 
l'ho gettato in faccia, e l’ho tutto segnato 
che grondava sangue; e per questa Maga- 
teli» si è sdegnato; uè per quante lettere 
che io gli abbia scritto, non vuol più ri- 
tornare da ine. L'ingrato mi abbandona 
ed io sono alla disperazione. 

Urgi Ma chi diavolo volete, signora mia, 
che faccia all’amore con voi? Li trattate 
cosi gli amanti? 

Cos. Se non l’avessi amato davvero, non gli 
avrei rotta la faccia. 

Urg. (Che razza d’amore!) In fine, che cosa 
volete? 

Cos. Che m’insegnaste il modo per fare che 
l’ingrato ritornasse a me. 

Urg. Qui, in questo luogo non vi è mer- 
canzia per voi; perciò passate più a basso, 
troverete la bottega dove si dispensa il 
Giudizio; voi avete d’uopo di questa mer- 
canzia, e colà vi sarà dato il vostro bi- 
sogno. , . . ' ■ 

Cos. Signora, io vi ringrazio; ma vorrei un 
altro favore. ( alzandosi .) 

Urg. Che cosa volete? ( si alza anch'essa t e 
subito esce il garzone da una delle botteghe , 
il quale porta via le sedie.) • 
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Cos. Che mi favoriste un biglietto d’ingresso. 

Urg. E perchè* farne? 

Cos. Vi dirò: voi mi mandate alla bottega del 
giudizio: son certa che vi sarà una folla 
strepitosa, poiché il mondo è così scarso 
di questa mercanzia, che tutti faranno a 
gara per essere i primi, ed io dubito di 
non essere a tempo. 

Urg. Vi risparmierò la fatica d'andare alla 
bottega : al tocco di questa verga avrete 
ciò che vi occorre, (la tocca colla verga.) 

Cos. Oimè, come Tintellello mi si rischiara! 
Adesso conosco i trascorsi che ho com- 
messi, e veggo che il regolarsi con troppo 
fuoco uon può produrre che accidenti fu- 
nesti. Mi servirò adunque della piacevo- 
lezza, e con questa spero di cattivarmi l'af- 
fetto deir amante, e la benevolenza del 
mondo. Madama vi ringrazio di vero cuore. 

(parte.) 

Urg. .Quanti umori! quanti capricci! ognuno 
l'intende a suo modo, ina rari sono quelli 
che colpiscono al segno della buona con- 
dotta ( osssenando .) Oh, questo sì che è 
una figura stravagante ! Io mi aspetto 
qualche nuova specie curiosa. 

SCENA VI. 

Fracassino , la Fata Urbana, e la Fata 
Mirendina in una delle botteghe. 

Fra, Madama, io son chi sono, e pure nou 
sono chi sono. 
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TJrg. Se voi non vi spiegate più chiaro, io 
non v’intendo. 

Fra, lo son poeta, e pur non son poeta. 

Urg, Ma come può essere? 

Fra. Son poeta di professione, ma non son 
poeta per cagion d'un pubblico indisbrelo. 

TJrg. Ma che cosa vi ita fatto questo pubblico? 

Fra. Critica senza misericordia le mie coni» 
posizioni. 

TJrg. Avete torto, se vi dolete del pubblico; 
egli vi fa onore, se vi critica. 

Fra. E come? -/ 

TJrg. Se nelle vostre composizioni non vi 
fossero che delle scempiatagini, nessuno 
si darebbe la pena di criticarle, poiché 
ho sempre inteso dire che si criticane le 
cose di meriti), e questa critica fa onore 
al poeta, e per prova di ciò, vedete, 
che solo sono stati criticati gli uomini 
grandi. 

Fra. Ho composto, madama, una tragedia 
che ba del divino: eppure la prima volta 
che si è rappresentata , di tragedia è di- 
venuto un dramma musicale. 

Urgé E come può esser questo? j 

Fra. Perchè tbtto il popolo Tha accompa- 
gnata a forza di risonapti fischiate. 

Utg. Cattiva musica, amico. " 

Fra. Ma da chi credete che venga il male? 
dal poeta, o dal pubblico? 

Urg. Perdonate se io parlò Sincera. Io direi 
dal poeta. **" 
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Fra. Non è vero; dal pubblico. Vten com- 
posto il teatro da molli umori; eh. la 
vuol cotta, chi la vuol cruda; chi ama il 
serio, chi ama il bernesco; chi viene al 
teatro per passare la sera, senza la mi- 
nima idea di godere la rappresentazione; 
chi viene col pensiero di burlare gli at- 
tori; chi ha lo spirito sì male ordinato 
che nulla gli aggrada; chi infine Viene 
per fare il cicisbeo, e godere soltanto della 
vista dell’oggetto amato. In un composto 
di tanti uomini differenti, che può .are 
un poeta? S’incomincia la tragedia; uno 
per mancanza di talenti non intende, vuoi 
fare il dottore, e dice che non vai nulla; 
quello che ha fatto all’amore, e nulla ha 
capito, confessa ancor egU che la tragedia 
è scellerata; gli attori diventano cattivi, la 
composizione indegua, la rappresentazione 

un bordello. . , 

U, g. Ma fra questo composto vi devono es- 
sere le persone di spirito. 

Fra È vero, madama: vi sono; ma non con- 
tano nulla, in faccia di tanti ignoranti che 

gridano, oh che seccatura! e levano al pub- 
ico virtuoso di godere la forza dei seuti- 
inenli, la qualità dell’intreccio, e lo svilup- 
po della tragedia. . . • 

Vrg. Amico, vi dirò .1 mio pens.ere. Ch. 
vive del pubblico , è servirne del pub- 
hlico, onde conviene adattarsi, ed aver pa- 
zienza. 


I 


_ , f ATTO UNICO ; , » W: 

Fra. Voglio, madama, declamarvi una scena 
della mia tragedia, e voglio che voi stessa 
decìdiate del suo merito. - 
Urg. È breve? ... » 

Fmi. SI,- signora. . ' - ' 1 ’/'* 

Urg. L’ascolierò perchè è breve. Il soggetto? 
Fra. Oreste invaso dalle furie, che lascia lft 
sua sorella Elettra. , v‘< « 

Urg. Basta così.; Udiamo. .. ^ ‘ « 

Fra. Elettra trattenendo Oreste, ch'è deli- 
rante, e Pilade ch’è il fido amico (si pong 
in atteggiamento di donna.) 

Urg. Cosa fate? ■, . 

Fra. La principessa Elettra che si accomoda 
il seno: . , 

Dove, dove, fratei, cosi len corri? 

Ascolta per pietà. Tu vuoi; lasciarmi 
In bràccio adunque del mio duol funesto? 
(si pone in gravità e tn atteggiamento di uomo.) 
Urg . E adesso che cosa late? 

Fra. Oreste che si pone io gravità; 

Deh! lasciami partir. Ma se tu vuoi 
Ch'io li spieghi il mio cor, voglio esser solo; 
Vaune Pilade amico, iu nn istante. • v 
Tecò sarò, non paventar, m’attendi. 

{getta via il cappello.) 

Urg. "Perchè gettate il cappello? 

Fra. Non è il cappello; è Pilade che parte. 

La principessa , - ; u 

Dimmi lutto il tuo cuor, sou tua germana; 
E puoi depositar, entro il. mio waa,, 
Qualunque tuo peusier; parla j^ua volta, 
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Che posso dir? Che sòti Io scopo e Pira 
D’un perverso destin; veggoini tinto 
Del sangue della madre* l’ombra io veggo 
Squallida e nera a me aggirarsi intorno; — > 
Vedi che mi minaccia, e dice alterai: 
u Figliò crudele mi trafiggesti il seno. 

» Sempre mi avrai colle mie furie accanto * 
n Perfido figlio^ a lacerarti il core J — ■ »» 

Ah no, madre, ti arresta; abbi pietade 
« D’tin innocente errori Fu involontàrio 
Il colpo traditór, che ti trafisse. — 

Non ascolta, e vieppiù sdegnata e fiera 
Sbltf spira vendetta e vuol mia morte. 

(si leva di saccoccia un fazzoletto.) 
Principessa ! 

Infelice iratei! quale mai sento 

Per te pietà! mi viene il pianto agli occhi. 

(si pone il fazzoletto agli occhi.) 
Madama, mettetevi qui, e statealtenta quan- 
do mi accosto a trattenermi il braccio. Ora 
voi figurate principessa. 

Vrg. Vediamo. * '• ' ^ • ' * 

Fra. Oreste. 1 f ; 

Ombre, larve fuggite a tue d’accanto, ‘ 
Lasciate ehe respiri if core afflitto... 

Ah che parlo ad un marmo, eleggo, oh Diol 
Tutte le fbrie' a me aggirarsi intorno. 
S’apre il ciel sopra me, s’apre la terra; 
Veggo i- futùilni in aria; e veggo il centro 
Che assorbire mi- vuoll Dovè ini ascondo? 
Ove possd trovar sicuro osilo? A Imeni» morte 
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Mi venga * liberar da un tanto affanno, 

(si leva di saccoccia . un coltellino da frutti.) 
Si, questo ferro nii. trapassi il core,, 

Presto, madama, altrimenti mi uccido, 
XJrg. ( trattenendolo .) È finita? 

Fra. Sì signora; elio vi pare? .... 

Ombre, larve, fuggitea me d'accento 
, — Oh bene, oh bene, oh bravo,. oh bravo, 
Urg. Lodo il vostro spirito, ma ciò che mi 
avete fatto sentile è. piu sul gusto francese, 
che sui gusto italiano. 

Fra. L'italiano in oggi si è fatto francese an- 
ch'egli, ed ama le traduzioni topiche di Pier 
Cornelio, di Racine, di Voltaire* e di lauti 
..altri insigni autori. 

Utg. Infine voglio premiarvi. Andate, e tutte 
le volte che metterete la mano in saccoc- 
cia, ritroverete per vostro ajulo uno zec- 
chino. Favorite fa virtù, coltivate la poesia* 
ora che avete ,il modo, e non siate reni- 
tente nel beneficare e sollevare gli oppressi. 
Fra. Madama,, io vi ringrazio, e vado a for- 
mare un elogio .degno dei vostro merito, 
assicurandovi d'una continuala riconoscenza; 
Or che son ricco benedico il caso: 

Vo' che goda cou me Lutto Parnaso. 

^ «. . ■ ‘ < : ■ (parte.) 

Urg. Questo povero sventurato meritava ri- 
compensa, perchè per farmi sentire la sua 
tragedia si è quasi accoppato, dalla fatica. 
,.t Orsù l'ora si fa tarda, è tempo di chiuder 
la fiera. Vcuite, sorella,, per quest'oggi ne 

. 1 . , . .. ; • . 


Digìtized by Google 



94 LA fiera delle fate 

I 

abbiamo abbastanza; è tempo che si chili» 
dano le botteghe, per riaprirle domani. 
Mir {avvicinandosele) Soli pronta ad obbe- 
dirvi. »• 

Uig. Voglio però levarmi una curiosità: Vo- 
glio richiamare tutti quelli che ahbhmo 
beneficati, e sapere da loro stessi se si tro- 
‘ vano contenti. Olà ( battendo la verga in 
terra) ritornino alla fiera tutti coloro che 
• di noi sono stEti contenti. 

.*1 * 


SGENA VII. 

t ■ • 


Annetta, il conte Fulgenzio, Costanza , Fra- 
cassino, la Fata Ungano, e. la Fata Miren- 
dina, • 1 . 


Ann. Che cosa comandate, signora? 

Fui. Sono ai vostri comandi. 

Cos. In che posso ubbidirvi? 

Fra. Divotamente m'inchino. 1 

Urg. Scusate, se vi ho fatti ritornare: ma è 
sfato per appagare la mia curiosità. Desi- 
dero sapere se siete contenti della nostra 
fiera? 

Ann. lo son contentissima. 

Fui. Non ho motivi nè di dolermi, né di es- 
ser contento, perchè non ho voluto nulla. 

Cos. Dopo che ho fatto giudizio, conosco l’ob- 
bligo che vi professo. 

Fra. Sono cosi contento della grazia che mi 
avete partecipata, che finché avrò vita mi 
ricorderò di voi* 


l 
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